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CVm Sandifs.D.N. Vrbanus Papa Vili, 
die 15. Martijanno i^iy. m Sacra 
Congregatione S. R. & vniuerfalis Inqui- 
lìcioois decrerum ediderit : idemqj con- 
fìrmaueritdiey.Iunij anno i<?54. quo in- 
hibuit imprimi libros hominum j qui Saii« 
ditate, feùMartyrij fama celebres è vita 
migrauerunt, geAa, miraculaivel reuela» 
cioneSjfiue quaccunque beneficia tanquàm 
corum intcrceflìonibus à Deo accepra 
continentes , fine recognitione , atqj ap- 
probatione Ordinari}, & qua? ha<5lenus fi- 
ne ea imprefia funt nullo modo vult Gen- 
ieri approbaca . Idem autem San óbifs. die 
f .lunii i^ji. ita explicauerit, vt nimirùm 
non aamitcantur Elogia Sant^^ vel Beati 
aWolutè , & quae caduntluper perfonani» 
bene tamen ea,quas cadunt fuprl mores,& 
opinionem cum proteftatione in princi-» 
pio , quod ijs rìulla adfit au(5lontas ab Ec- 
clefia Romaria , fed fidestantùm fit penés 
Auélorem. Huic Decreto^eiulque confir- 
mationi, & declarationi obferuantia , 8c 
reuerentia , qua per ed infiftendo , profi- 
teor ^me haud alio fenfu quidquid in ^oc 
libro refero >accipere,auc accipi ab vllo 
vellct quamquo eafolenCj qu£ hutnana 
dumtaxat audoritate 9 non autem Diuìna 
Catholicx Romanae Ecclefias 3 aut Sanólx 
Sedis> Sanólorum , Beatorutxit auc Maxty 

rum Csuaiogo adfcripfic* 
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DELLA VITA 
Del gran Scruo di Dio 
IL PADRE 

BERNARDO 

C O L N A G O 

Della Compagnia di GIESVV 

PARTE L 

A vita di que/lo gran ^etuo 
di Dio iitroiiaicnttapiù am- 
piameiue dal M.R. P. Loren- 
zo Finicchiai o della mede/i- 
^ ma Compagnia , e darà in lu- 
ce linodeir anno 15;^. nelle llampe di Pa- 
lermo, lomilono contentato di fcriuerla 
fempliccmente , e fen7a ornamento di pa- 
role, ò di concetti , acciò riufci/Te più brer 
uè, e più fchietta aJIi occhi de i Lettori, 
come ho vifto efleredc/ìd erata da molti. 
E così r hò riordinata^ mio modo , & ho 
recifo tutto quello , che non apparteneua 
air hi/loria, conche ii è ridotta in picciolo 

A volu- 
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volume . Nel che s ìa haitefò incontrato 
il genio ^e i Lettori» e la fodisfattione 
commime , ftimerò d* hauer impiegato be- 
ne quefta piccola fatica, & il Signore ne 
reftarà più glorificato : quando , che nò , 
farà femore in arbitrio d'ogn* vno di fer- 
uirfi dell' altracosi ampia , eVicca di bellif- 
itmi penfieri » e luoghi de' Santi Padri, co- 
me parto d'vna penna molto più erudita., 
e fecondai della mia, & itì mi contentaro^ 
di hauer trauagliato per la gente più fem- 
pliccjche fi contenta di poco,e d* hauer'im- 
piégato il tempo vtilmcnte per l'anima mia. 
Ilcótenuto in queftahiftoria refta tanto più 
autoreuole, quanto che è flato prefo in 
gran parte da i proceflì formati per ord/ne' 
de' Vefcoui, & Arciuefcoui de*luoghi> 
come attefla il Padre Finicchiaro , che ne 
fece il primo racconto al publico , e da cui 
noi r habbiamo prefo . Il rimanente fi e 
hauuto da perfone famigliari del Seruo di 
rJio, degne d' ogni fede . Il che hò voluto 
aggiongere , acciò il Lettore refli 
maggiormente fìncerato della ve- 
rità di quefla hifloria» e per 
confeguenza ne riceua 
maggior gu fio a 6 
profìtto per 
l'anime 
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CAP.I. 

Del nafcmento , & edttcationà 
del Padre Bernardo. 

N Acque il Padre Bernardo Colnago 
nella nobiliffima Città di Catania in 
SjciJia alli ly.di Settembre del i54J» di 
Padri molto illiiftri , e pij , che lo fecero al- 
lenare con ogni diligenza , cosi nelle let- 
tere , come nella pietà > e virtiìchriftiane : 
e corrirpofcalla coltura il fanciullo, poi- 
che e nelle vne, e nelle altre riufcì eccel- 
lente , come vedremo . Il Padre fi chiamò 
Gio.AntoniOjDatiuo della Città di Milano, 
c la Madre Margarita Bolani Catanefe delle 
cafe più illuftri di'quella Città, congion- 
ta di langue con Cardinali , gran Prelati , c 
perfonaggi . Qnefti pofero nome al fan- 
:ìijI1o , nel Sanro Batte/imo, Marco Anto- 
nio , che poi egli Ci murò nell* ingreflb del- 
la Religione in quello di Bernardo , come 
appreflb diremo . Quando fù grandicello 
i luoi Genitori Io diedero ad inftruire nel- 
le lettere à ipiù laii Maeftri, che all' hora 
fi crou^Hero nella loro patria , e non tardò 
il fanciullo à dar faggio della viuezza del 
fuo ingegno, riufcendo molto eccellente 
rielle lettere hiiHiane,&rin particolare nella 
^ A 1 pocfi^ 



4 Delta Vit A del 

poefia cosi greca, come volgare : e latina: 
ma non minore era il progreflb , che face- 
ua nella virtù , e ne* buoni coftumi , mof- 
trandofi alieno da ogni vitio, e molto in- 
clinato alla pietà , c diuotione . Il fuo or- 
dinario trattenimento nella Ina prima età 
era di occupar/i in cafacon altri fanciulli 
fuoi pari, nel fuo Oratorio , à quali anche 
prddicaua , con gratia particolare , elTor- 
tandoli alla diuotione,& à fuggire il pecca- 
to,& ePl l'afcoltauano volonrieri,e profit- 
tauano de i fuoi buoni auuilì . Spiraua egli 
nel vifo vna modeftia , e purità angelica . 
onde veniua chiamato volgarmente TAn- 
gelo di Catania . Non fi fenti mai dalla fua 
bocca vna parola men che honefta , ne fi 
notò in lui attione alcuna , che non fofle 
decente , e modella : tutti i luoi andamen- 
ti erano d' huomo maturo i e confiderato; 
ne fi vedeua mai frafcheggiare , come fan- 
no li altri fanciulli. Era molto dedito alle 
penitenze, & aufterità corporali, morti- 
ficando volontieri, con quelle, la fua car- 
ne , benché innocente , e foggetta alla ra- 
gione . Oltre alle vigilie commandate , di- 
giunaua ogni iettimana il Meteore , & il 
gabbato , m honore della Eeatiffima Ver- 
gine , della quale fù fìngolarmente dino- 
to, fino daTuoi più teneri anni, & era tan- 
to esatto ne i fuoi digiuni,che per non ec- 
cedere nella collatione della fera, faceua 
pefare ciò , che doueua mangiare. 

. Palli ftudìj di grammaùca, e deirhu- 

iranici 



FSern^trdo Colnago. 5 

manità fi transferì à quelli di fìlofoiìa-* ì 
fotto la difciplina del Sig. Scipione Porco > 
^;1«r/^^v^ A\ mipì temni. e QUI fecq 



bile , sì neir argomentare , come nel nl- 
ponderejondelircfideua à tutti iluoicon- 
difcépoli , non meno amabile, che ammi- 
rabile , & il 1 uo maeftro haueua tal vola 
che imparare da lui. 

CAP. IL 

Delia fra vocatìone aBa Corn^a^ 

gnia dì GlES^. 

G Tonto che fìi Bernardo ali* età di 14. 
anni , fi lenti chiamare da Dio à vita! 
più perfetta nella Compagnia di Giesù > 
Religione air bora nuoua 9 e che à pena-* 
haueua meflb il piede in quella Città , ma 
che da lui era ftata ben predo conofciuta , 
c fù la fua vocatione in quefta guifa . Sta-^. 
ua egli vn giorno prefente al Santo Sacrifi- 
cio della Mefla , & vdendo quelle parole 
deir Euan^elio , ^uid p/odifi bomini f/$ vali 
lurfum mundum lucrttur > Mims vitò Jn^ 
fiifimentum patiaturì Le prele» comt-« 
dette àie, e iin dair bora li rifoluette dt 

mettere in figuro V anima fua, con ritirar^ 
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J^c chioUri di qualche Religione ben'ofTerf 
*Jante % e doppo matura confìderationt-/^ 
fece fcielca della Compagnia noftra , come 
«quellai che accende con particolare rtudio» 
non foloallafalute^e perfeitione propri?| 
ma anche à quella de' profTìmi % à che lino 
dalle faicie, per così dire, fi era fentito 
Cg2i Tempre inclinato . CeiCtUiain tanto il 
«odo d'efFettuai'e quefto fuofanto pende- 
re > e come dichiararli col Padre, i cui 
penficri erano molto diiierfi : poiché fen- 
do lui di queir ingegno , & habilità, che 
detto habbiamo > andaua il Padre fondan- 
do le fue fperanze in lui , per foUeuamen- 
to. di fua cafa . Auuenne vn giorno , che 
Aandoilbuon figliuolo à tauola cò* fuoé 
Genitori, gli venne fatta di aprir loro il 
iuo penfiero , prendendo occafione dal 
difcorfof che all'hora lìteneua. E cosi 
dilTe-loro > che hauendo egli riccuuto ^ 
èflì I?. carne » e le vcftimenta 9 T anima fo-^ 
lo la riconofceua da Dio 5 che perà quefìa 
àDio voleua reftituir^ confecrandogliela 
ne* facri Chióftri di qualche Religione-/ ; 
£ che non potendo loro reftituirela cameni 
era però pronto di rendergli le veftimen-> 
ta y mèhtre prendeua buona licenza d* en* 
trare nella Compagnia di Giesù. Ciò di-» 
céndb .comiiiciò^'à f(»ò.§I^r(ì per gettare à 
fét^HoroJéfu^ ve/li ^ cónta- già fecfe U 
Serafico Padre S. Frincefeo.. Ma il Padr^ 
àtcefo di fdegno per quel fuò; inaspettato^ 
parlare,gJi fcagliovn pane nejpectconde 
- c ^* il 
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il buon fìgliuolcper no irritarlo maggior- 
I mente > (Tleuò da tauola , e fi ritirò in ca« 
I mera à trattare la fua caufa con Dio , nelle 
I cui mani ftanno i cuori delli huomini. In 
I tanto il Padre rifoluto di non confentire in 
f modo alcuno alle voglie del figliojadoprè 
( ogni mezo> per diftorlo da quel faopélìe- 
1 ro > e per vltimo v'impiegò 1* autorità del 
I medefìmo Vice-Rè di Sicilia,che airhora fi 
: trouaua in Catania, & era Don Giouanni 
. d e Vega , il quale per compiacere al Padre 
non mancò di tentare la conftanza del San* 
to Giouinetto , con quei modi più effica- 
, ci fchefeppe , ma fenza effetto o perche-/ 
. egli ftette Tempre faldo à tutte le fco/Té j 
I non meno che vn fcoglio in meza all'on- 
de ^ e con quello leuò il Padre di iperanza 
di poterlo vincere. > 
Si ftudiaua egli in tanto di aprirfi la por*^ 
ta nella Compagnia di Giesù y tanto dalai 
bramata 3 con i fìioi buoni portamenti' , si 
nelle leétere, che neUe virtù, dandofi con 
maggior feruore allo ftudio dell' vne, c-a 
deir altre . Si vedeua tutto ritirato | e mo- 
de/lo , frequentauaogni otto giorni i San- 
ti Sacramenti della Confeflìone , e Com- 
munionc , cola affai rara in quei tempi > e 
slargando la mano alle penitenze, aggion- 
fe à i digiuni del Mercordi, e del Sabbato 
due 9 e tre volte la difciplina la fettìmana • 
11 tempo chegli auanzaua delli effercitij 
di diuotione 9 lo daua rutto allo fludio 

ddle fcienise I nelle quali face ua prò fìtto 

A 4 prò- 
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fodigiofo: poiché di queUetàdi 14. anaì 
auciia già fatto il corfo della filofoiìa , c 
mandato alle ftampe vna bella operetta^ e 
perche /ì dilettaua molto delle lettere hu- 
mane >compofe inqueltépovarij bei dif« 
corll >e poemi, quali fouenterecitaua con 
molta gratia . Mutò tuttal' Eneide di Vir- 
gilio, appropriandola al nofrro Capitano 
Chrifto Giesù % con tanta eccellenza , che 
poteua vguagliarfi à i^iù chiari poeti anti- 
chi t e moderni . Profittò anche molto 
nelle lettere greche j e Icrifle in qucfia lin- 
gua diuerfe belle compolì tioni. 
.In quefti t^t^citi) di Chriftiana pietà » e 
lettere arriuò il noUro Marco Antonio 
air età di if. anni tempo già maturo per 
effettuare il fuo fanto defiderio > onde an- 
daua egli per quello importunando i Su- 
periori della Compagnia per elferui am- 
meflb i ma non potè quefto hauer effet- 
to prima deir anno ijtfa. e dell* t,tk 
fuail diecifettefìmo » quandp vedendo i 
padri la conftanza del oanto Giouine fi ri* 
folfero d*accettarIO|Come fecero con 
indicibile fuo contento, &il Pa* 
dr$ di lui vinto dalla mède- 
% , ^imaconftan2a^conde- 
- fcefe finalmente 

alle fue giuile 
diman- 
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CAP, III. 

Erjtra nella Compagnia dì GUst*^ 
e fà gran profitto nel. 
ìiomttato . 

Esfendo flato accettato nella Compa- 
gnia il noftro Marc*Antonio > fiì ìnuia» 
to da Superiori à Meflìna , doue il Santo 
Patriarca Ignatio haueua. eretto il primo 
Nouitiato della Compagnia in Europa-». 
Parti dunque da Catania Tanno fudetto 
1 ^6i, tutto accefo d' \n ardente defìderio 
di feruire à Dio con ogni fantità,e perfèt- 
tione> e gionfc felicemente à Meflìna-* > 
doue fù riceuuto da quei Padri con alle- 
grezza grande^perle buoneinformation», 
che diluì haueuano hauute , & egli noo-;* 
capiua di giubilo di vedcrfi finalmente 
gionto al Porto da lui cosi lungamente de- 
fìderato , e li parue »che quel Nouitiato 
per lui folfe vn Paradifo terreftre. 

Fatta che hebbe la fua prima probatione 
in habito fecolare , come fi fuoìe »ie)la no-» 
ftra Compagnia, ritirato in camera9 Se oc • 
cupato in fanti elferciti j della vita , e 'paf- 
fìonedi Noftro Signore » glifù dato V ha- 
bito della Religione, e fù ammefTo al com- 
mercio delU altri . Depofe egli le yef^i 

A c del 
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del fccolo > depofto anche il proprio no- 
me » e prek- quello di Bernardo , per diuo« 
tìone paiticolare 9 che porraua al Santo 
Abbate di quefto nome I brainofo d'imi- 
tarlo con 1 tatti } come poi fece. 

Veftito , che fù il Santo Giouine della 
liarea di Giesìij&ariollato per fuo Com- 
militone , cominciò à darfi con gran fer- 
uore air acqiiifto^elle virtù proprio 
della noflra Religione > procurando di 
efprimerle tutte in fe fteflbin eminente 
grado . Era firuente nelli eflercitij della 
diuotione , humile , e modefto nella con- 
uerfatione, parco , e confiderato nel Tuo 
parlare > pronto , & eflatto neir vbbidirci 
ofleruantiflìmo d'ogni regola, benché mi- 
nima , e di tantr» purità diconfcienza , che 
il fludiaua d* aftenerfi non folo da ogni 
peccato benché leggiercf ma anche da ogni 
neo d* imperfettione . La onde in poco 
tempo fi auanzò tanto nella virtù , che pa- 
reua vn modello di perfettione. 

E ben moflrò Dio fin da cjuel tempo , 
quale , e quantafofifelafantitàdel noftro 
Nouitio, poiché oltre alleconfolationice- 
leftiali , con le quali fouente colmaua il 
fuo cuore, & alle illuftrationifingolari , 
con le quali rilchiaraua la di lui mente, gli 
concelle di molte , e fegnalate grarie, sì 
per fe> che per altri. E per dirne qualch*- 
vnadcìJlepiù manifefief auuerne in g:ic1 
tempo, che volendo il Sign, Gio. Bolanìf 
iuo Zio materno partire da M«;^1ina 5 doue 

. . all'- 
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air bora fi rrousua per fuoi affari, e torna- 
re a Catania » iì trouò il liió cauallo in- 
chiodato d'vn piede, onde eraconftretto 
a fermarfi con pregiudicio grande de' fuoi 
interem . Fece perciò ricorioalle orationi 
del Santo nipote, e pregolJo , che gli ot- 
leneffc da Dio pronto rimedio à quel cafo, 
perche gì* importaua affai di partire-* 
prontamente . Lo fece i-1 buon giouine cori 
caldezza particolare, & ecco che Ja matti- 
na iVgucnte li trouò il cauallo fano, e fen- 
zalelione alcuna i cola, che parue à tutti 
miracolols « per non cflcriì adoperato me- 
dicamento alcuno. In queftoinodo arri- 
uò poi egh al fine del fuo Nouitiato , ha- 
ucndo in poco tempo fatto tanto camino 
nella /tiada della perfettione • quanto altri 
a pena fanno in molti anni , e cosi fu 
ammeffo à i voti femplid della 
Religione , quali fece con—» 
indicibile confolatione 
deJ fuo xruore , ve- 
dendoli già 
legato' 
più 

/^rettamente con 
Dio , e con la 
Religio- 
ne . 
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CAP. IV. 

Stadia Teologia , è fatto 

Sacerdote. 

Finito , che hebbeil Tuo Nouitiato il P. 
Bernardo^e fatti i luoi voti,fù applica- 
to da Superiori allo ftuiio della Teologia, 
nel quale ben prefto moftrò quanto capita- 
le d'ingegno haueffe^ per così alca fcienza; 
poiché fi'aulzò in f n tratto (opra delli altri 
fuoicondifcepoliA i maeilrimedefimire- 
ftauano ammirati delle Aie alte fpecolatio- 
ai.Nó s'infuperbiua per tanto il Sato Gio- 
vine per quella fua eminenza d' ingegno , 
e di fapere : ma fi ccnteneua Tempre ne i 
termini della modeftia , & humiltà , hono- 
rando , e {limando tutti i fuoi condifcepo- 
Ii,nonaltrimente, chefe fofleìlato infe- 
riore à tutti efll i e quella fuamodellia , Se 
humiltà fi fcorgeua particolarmente nelli 
atti publici , e priuati delle difpute , nelle 
quali fi portaua con tanta religiofità » che 
mai prorompeua in parole offenfiue , ò di 
giattanza , ne in fouerchio gridare , come 
tal volta occorre , ilche lo rendeua tanto 
più amabile à tutti , & ammirabile . Por- 
taua gran rifpetto à fuoi maeftri , e faceua 

gran conto della loro dottrina^procurando 

ai fóftenerla à tut to fuo potere 9 antepo- 
nendo 
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nendofemprc le loro fpecolationi allei» 
proprie, ne permetteua , che altri ne par- 
lafTe , mcn che honoratamcnte . Era mol- 
to affettlonato alla doitrìna di San Tomaio 
d'Aquino , di CUI anche era fingolar mente 
diuoto , e li ftudiaua di penetrare ben à 
dentro nelle di lui opinioni . In quefto 
modo fini egli il fuocorfo di Teologia-*» 
conelTera auanzato non meno nello ftu- 
dio delle virtù proprie d vnlcolaro della 
Compagnia, che di sì alta fapienzai onde 
non Ci fapeiia , che più ammirare m lui , o 
ladottrina , ò la fantitàdella v'ta. . ^ 
Si ordinò poi Sacerdote per vbbidienza 
mera de* Superiori : poiché conliderandp 
egli r obligo, che porrà (eco il grado Sa- 
cerdoraledi vna punta Angelica , e di Vna 
fomma perfettione , quando ciò tofle fta- 
to infuopotere , puì volentieri fi far^^^^^^ 
oftenuto da tal grado j come che Te ne n- 
conofccffe del tutto indegno : ma già d e 
Vi veniuaafti-ettodaSnperiori, fi ftudio 
almeno di prepararfi a que lo con quel 
maggior apparecchio , che gli era po/l.bi- 
così chiefe à Superiori di ntirar| 
per più giorni in Cameraa fate h effe.cinj 
foiritrialidelfuo Santo Patriarca, oue da- 
tof tittò alla diuotione/pédeua le quatro, 
l e nane hore del giorno m fante medita- 
tioniTaccoppian/o. à S-^^^^^^^^ 

"tiramento vfci il Padre Bernardo tanto 
awefo neU- anima di vn fan:o fcruor»;'.- 
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che accefo tutto ne] volto j mentre Cele- 
braua Ja fua prima MeiTa , lembrò à tutti 
vn Serafino di Paradilo. 

CAP. V. 

Legge Vilofopa , e Teologìa cori 

molta lode • 

1;;^ Atto Sacerdote fu applicato da Supe- 
• fiori àleggere Filofofìancl Collegio di 
Me/Tina I doue non fi ammettono per tali 
l^etrure , fe non foggetti d' eminente itt- 
geno , e dottrina i per eflere quel Colle- 
gio de'prinni , che habbiala Compagnia in 
^iicilfa ',& Vniuerlìtànpbiliflìma. Le/Te il 
I^adre Bernardo con tanto applaufo quefto 
fuo primo corlo , che i Superiori giudica- 
rono bene, che leggefle anche il fecondo, 
come fece , con applaufo anche maggiore 
del primo ^ onde non pafsò molto , che f» 
aiian zaro alla lettura del h Teologia , nella 
quale efTcndo/ì effercitato con molta lode, 
per alcuni anni fù fatto Prefetto de'ftudi; 
maggiori , che è il fupremo grado ^ che fi 
dia nelle Vniuerfirà > e che fuppone il fug- 
getro confumato in ogni forte di dottrina. 

Doppo qualche tempo fù mandato à 
Napoli perleggeruidinuouo la Teologia, 
<>ueperla gran fama del Macftro vi con- 

corle 
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COI Te numero grande di gente ad vdirlo , e 
tra quelli molte perfone principali, e dot* 
te. In breue crebbe tanto i a fama della-» 
virtù, e dottrina del Santo Mae ftro , che 
n on (1 trattaua quafi cola di momento io-j 
quella gran Città, e Coite-, che non fi 
volefìe iJ Tuo parerr> e conieglio : anzi che 
vdiua egli in quel tempo Ja confc/lìone di 
quali tutti quei Miniftri Regi; , che T ha- 
u euaho per vn' Oracolo di fapienza, c-j» 
fpccchio di virtù , e f'antità . Non figon^ 
fiaua egli punto per quello , anzi pm tofto^ 
il hiimiliaua Tempre maggiormente 9 ondeJ 
non/i fdegnaua di fuppiire à qualfiuoglia 
Lettura, benché minima di quel Colle- 
g^io ,oue faceua ilbifogno . Leggeua poi 
anclie fouente ad alcuni priuatamente , per 
guadagnarli à Dio, qualche materia parti*, 
colare di Teologia, come dcllaj^ratia, del- 
ia prede ftinatione , & altre limili . 

Si vidde più volte rcopare,& anco fpazw 
zare la ftalla di cafa con gu/lo particolare ,* 
e richiedo, perche ciò lacelfe, hfpoxide-^ 
ua , che lo faceua per amor di Gie.sù barn- 
bi no > che per noi li degnò di nafcere in— • 
vna ftalla . Stando egli in vna Villa dcWi^. 
ftellb Collegio andò in camera divn' altro > 
de'noftri,ancor nuouo nella ReIigione,per 
acconciarli il letto, e feruirlo nelh occor- 
renti, benché l'altro non glielo pcrmife.ln'. 
fomma non lai ciana palfare occafione alcur 
na,nellaquale potelTein qualchemodo hu» 
miliarfi, per farlLpiù fìmiJc al Tuo Signore,: 

CAF. 
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CAP- VI. 

Va Pir Nap oli foto in hahito 

di mendico • 

CRcbbe tanto qiiefto fuo fpirito d'hvh 
mihd, c difprezzo di le meJcfìmo, 
I che lo portò àfare vna dimoftratione pu- 
Wicaper Napoli , molto Uraordinaria, co- 
me bora Vedremo. Vn giorno, mentre 
faceuaoratione, con molto feruore, fi fen- 
ti più del lolito accendere di defiderio del 
difprezzo di fé flelfo , & à tal* effetto di 
fare vna nuoua , & inlìgne mortificatione 
per la Cùcà ^ con la quale lìniiTe di metterfi 
iòtt' i piedi rhonorc mondano,e la propria 
1^ Jlima, Quello era di veftirfi di vn ftraccio 
<li v^fte tutta logora , con le bifaccie ìil-# 
ipalia , & andarfene così folo , come fce- 
mo , per le piazze , e contrade piùcele- 
Nri di Napoli . Ma benché per vna parte lì 
lent! ffe fpingere à qutft'atto cosi heroi- 
co dichriftiana humiltà , dalK altra parte 
però vilentiua vna ripugnàzagrandiffimaj 
onde flette vn mefe -contralìando feco 
ii fteflfo , fe doiifua farlo , ò nò ; ma co- 
' me che V infpiratione era da Dio , Don fia* 
ueiianda quella ripofo ne giorno^ne notte, 
perche li Ihua fenipre fi Qa nel cu ore> on- 
de 
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<3e finalmente perleuar/ida quello traila* 
glio fi rìfolfe ()* andarlene dal Padre Ret- 
tore del Collegio % che all' hora era il 
padre Pietro Antonio Spinelli» huomo di 
elperimentata fantitàj e prudenza > come 
mollranole fue opere fpirituali > & cfpOr* 
li il fuofentimento femplicemente , 'coo^ 
indifferenza totale à tutto ciò, che egli ha- 
iiefle giudicato doue/Te fare . Se bene fti- 
maua lui di certo , che il Padre Rettore^ 
non glie X haueriapermeflb , come coia^ni» 
troppo infolita nella Compagnia, e che 
^oteua dare da dire afifai dentro, e fuori 
del Collegio . Andoffenc dunque con^ 
quella dilpofìtione d* animo dal Padre 
Kettore> & arriuato alla fua Camera^ 9 
combattuto di nuouo da varij penlleri, fi 
riflette buona pezza 1 prima di battere alla 
porta s come tra noi fi fuole da chi vuol 
entrare in camera altrui > e ritirò più vol- 
te la mano già Uefa per battere : alla fine fi 
vinfe I e battendo gli fù lubito detto, che 
entrafle. Apri ei»li Ja porta,&efpofe con-» 
poche parole illuo penfiero al Superiore 5 
il quale fubito Io approuò , e gli die li- 
cenza d' efleguirlo » moffo fenz' altro da 
Dio ,che voleuacon cjuellainfigne vitto- 
ria di le Ueflb tirare il Padre Bernardo ad 
vn* alto grado di perfettione. Fiì tanta la* 
mortificatione , che il buon Padre fentì da 
vna così inafpettata rilpofta , che hebbe à 
cadérgli à piedi tramortito , come egli 

poi ftelTo riferì al Padre Giufeppe Caftel- 

nuouQ ^ 
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ttupuo fìjo molco confidente , da cui io 
rhò intefo , mentre fendo egli Prouincialc 
in que/la Prouincia di Milano era alla vifita 
di quello Collegio di Torino 9 & anche al 
Padre Nicolò Lancifio, che di poi lo ridif- 
/e à molti . Però effendofi fatto animo , e 
giudicando quella elTere Ja volontà di 1 
Dio i fe n* andò dal farto , c fattoli dare 
vna velie logora, e tutta bracciata, con un 
mantello limile , & vn capello difmeflb , 
con la falda cadente i e le bifaccie, fenza 
dirgli il perche, ritiratofì in camera lì ve- 
iiì di quei ftracci , e poHoli ben in arnefe , 
calò alla porteria , e prefo il tempo , che ii, 
Portinaro hon lo potelfe vedere, fe n* vfcì 
fuora del Collegioi & andò vagando per 
tutte le contrade più celebri della Città f 
tatto fcherno della più vii plebe, che li- 
mandolo fcemo di ceruello fe ne faceua 
belfe» e non maacaua di tirargli del fango^ 
c mela guafte dietro. Se bene quelli 1 dhe 
Jo conofceuano , e 1 haueuano fentito pre- 
dicare » gli comp3tiuanO| (limando pur efli 
ancora , che il buon Padre folle impazzito. 
Altri però più fauij, & intendenti di fpi- 
ritOf afcriuendo quell'atto à titolo di vir- 
tù* io mirauanoconveneratiofìe. 

La mortificatione ,che lenti il buon fer- 
uo di Dio in quella fua attione ì non è cre- 
chbile , mallìme che lì era lui incontrato in 
alcune perfone principali fue conofcentìt 
& in vn fuo fcolaro molto caro . Ma moK 
to maggior fù quella, che riceuette ia^ 



.1 
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Collegio danoftriaJ Aio ritorno : poiché 
quando il Portinaro Io vidde iiy queir ha- 
bito 3 lo riprefe agramente , che folle aur 
dato in quel modo per la Città, taciandolp 
d'^ imprudenza , e da ceruello ftrauagante. 
V iflelTo gli di/fero altri* cosi Padri, come 
I /rateili, i quali, mifurando quellattione 
! con le Rcgolé della prudenza humana^non 
I fapeiiano approuarla . Il che tutto egli fof- 
I /ri con fommahumiltà , e patifertza j fenza 
I dir parola in fua difcolf a . Ma quanto 
' maggiore fù la mortificatione del Santo 
I huomo , tanto maggiore f ù la confolatio- 
ne , che gli diede Iddio interiormentCf ri-r 
Icompcnrandolo con abondanza grande di 
Aie grafie : poiché da quel giorno in poii] 
Padre Bernardo fi Centi mutar' il quore , e 
rapire in Dio con vna pace sì grande di 
I fua confcienz^ ^clie non 1* hai.ierebbe cam- 
biata con quadtè.confolatipni fi poflano 
ihauere in quefta vita . Gli diede anche 
■Dio il dono.ddle lagrime , tantoché non 
idiceua mai MeflTa , che Ron fi rifolueflc 
-tutto in eiTe '.' Eranopoi tali le condolati o- 
•ni interne , che ili quella riceueua da Dio , 
■che uifpcndeua ben due hore adirla, c-/ 
l'Altare per lui éravftPafàdifodidelit^ e, 
^ome riferi il ludctto Padre Lancitio , tan- 
'to rale appreflb Dio vn* atto heroico di 
ivirtù, ^ maflìme d!humiltà fatto per amor 
i.up.. 

• Fu poi anche aiutato affai il Padre Ber- 
aardo ali* cimorc ìpimenfo dinollro Si)»no- 
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re da vn cafone he hora diremo. Viddé egli 
vn piorno vni cagna , che di frefco haue- 
ua partorito , gettarfì giù da vn alto preci- 
pirio in vna gran fofla»oue haueuauo getta- 
ti i fuoi cagnuoli per ricouerarli , e nodrir- 
licol filo latte . Daqnefto cafo così ma- 
no prefeil P.Bernardo occafione di riflette» 
te air amor ecceilìuo del figlio di Dio ver- 
Codi noi , il quale vedendo» che per il 
peccato del noftro primo Padre Adamo 
crauamo precipitati mrn baratro di mife- 
rie 5 moflb à pietà di noi fcefe dal Cielo in 
terra, per darci vita con la fua morte, e 
ricourarci col fuo fangue . Con tale con- 
fideratione prefe tanto amore à noftro Si- 
gnore > che ne andaua Tantamente impaz^ 
zito , come fcdremo. 



CAP va 



AboHolico di predicare 



DOppo che il Padre Bernardo hebbO 
fcruito lungamete alle Catedre delle 
due Vniuerfità di Me/fina , e di Napoli con 
quella riputatione , e lode di virtù « inge- 
gno, e dottrina I che habbiamo vifto , fi 
fentì portato air vffitio Apoftolico della 

predicatione , per guadagnare più anime J 
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Dìo , e così vi fu applicato da Superioir, 
che viddero il fuo fanto zelo , & il talen- 
to, che Dio gli haueua dato per quel mini- 
fiero . Cominciò dunque egli ad efferci- 
' tarlo con tal feruorc di fpirito , e con sì 
1 rara eloquenza , che ben preflo alzò grido 
\ di gran predicatore per tutta UaJia, e fcor- 
: fe quatì tutti i Pulpiti piìi principali d^e/Ta , 
Era tale il concorlò della gente, che per 
[ tutto andaua ad vdirlo,chc ben rpeffojnoni 
; effondo le Chiefe capaci di tauto popolo , 
gliconueniuavlcire all'aperto nelle piazr- 
ze , e campagne , per dar fodisfattione^^ì 
tutti . Predicando in Napoli fù ncceffario 
dargli le guardie de* Tedefchi per dife/a di 
fua pcrfona . Veniuano da lontane contra- 
de ipopoliad vdirlo , come quando predi- 
caua in Mantoua , vi andarono molti fino 
da Brefla . Alcuni poi fi conrentauano di 
vederlo in Pergamo à geftire, non lo po- 
tendo fentire per la lontananza, e /ìcom- 
pungeuano , vedendolo piangere , come 
fpefiofoleua. 

Il fuo dire era pian(f , fchietto , & intel- 
ligibile da tutti , ma però pieno d'alta fa* 
pienza , & auuiuato da vnlanto femore di 
fpiriro , maflìme nelli Epiloghi , ne* quali 
haueua non so che del diuino,più del com- 
niunedellialtripredicatori,comc lo atte- 
fta il Padre Aleflandro Caprara fuo Cofef- 
fore in vna lettera da lui fcritta da Man- 
toua h 14. di Decembre 1^07. doue ali - 

hora prsdicaua. E fe.benc era egli Ora- 
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.tore eccellente , e brauiflìm» Rettorico^ di 
: raro però /i feruiua de i Colori Rettorici, 
per non ifneruare le fue prediche , che da 
più alto principio prendeuano la (uà for- 
za : quando però pi volta fe ne feruiua-» , 
fcmbraua vn DemoHene de' fuoi-tempi , e 
rapiua tutti in ammiratione. 
^ AuuaJoraua egli le fue prediche con af- 
prifliTie penitenzedidifcipline à fanpue, 
tti cilicij , e di digiuni rigorofì , e con ìa— » 
f eruente oratione , con la quale fi accende'- 
ua tutto d* vn fantozelo , e con quello 
montando in Pergamo lembraua à tutti vn 
nouello Paolo , come d' ordinario era-» 
chiamato. 

Mentre predicaaa , era tal' hora rapito 
in eflafi , & all' hora dfceua cantando , e 
con quel canto incantaua fantaracnte li 
afcoltanti^e li moueuaà pianto , facendo 
di grandi conuerfioni . Quello gli accade-» 
na per ordinario , quando entraua in qual- 
che pafTo della paflione di nolìro Signore, 
h deli' amor di Dio verfoli huomini: per*^ 
che all' hora fi mòueiia tucto interiormen- 
te,enon era più padrone di feilciiTo i on- 
de fi lafciatia trafportare dallo fpirito à' 
cantare , e fare altre fante pazzie . L' iflef- 
foaccadeua, quando parlauad' alcuni San- 
ti fuoi dinoti, come di S. Antonio da Pa- 
tioùa y di Sari Francefco da Paola y e di S'. 
Agata Padrona della fua Patria, Da quel 
canco^fi accorgeua il popolo,- che ii Santo 
fccdekallc era rapito in eftafi^ ecosi egli 

anche 
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anche fi coiwmoueua tutto , e rifolueua irt 
lagrimCfparendole di fentire non vn*huo- 
mo , ma vn'Angelo > anzi Dio medefimo 1 
che parlaffe per bocca fua. 

Difle egli vn giorno ad vff Tuo famiglia- 
re , che quando difcorreua della morte , c 
pailìone del Signore, fentiua vn dolore 
ieniibile nel cuore , come fe gli foffe tra- 
fitto con vn pugnale . In sì fatte prediche 
foleua egli (oueate mirare ì4 Croci/ìfro, e 
ro rompere in quel fuo verfo , che ,mira- 
ilmenre elprime il fuo fentimento. Une 
vìdeo » e?* pojfum vhttre dura Slex l e vuol 
direi quefto miro, e pur viuo? ahi dura fel- 
ce! marauigliando/ì , che alla vifta del • 
Crocifìiro non (i ftruggeffe il fuo cuore , e 
lui non vi lafciafTe la vita. 

Fù veduto più volte, mentre predicaua, 
con vna fiamma fui capo in forma d i dia- 
dema , come in particolare accadctte irL_* 
Roma nell'Anno Santo celebrato da Cle- 
mente Ottauo del 1600. c lo depofeoon 
giuramento vn certo De/iderio Viretti^ 
:hePOÌ fìfece della Compagnia noftra-» . 
[n Oltre ftandoegliin Italia , e predicandò^ 
9n giorno delle diuine grandezze fù olfcr- 
uato da due Prelati , che il di lui corpo 
non faceua ombra alcuna , anzi che tutta 
quello fpatio , in cui doueua elTere ombra, 
reflauacosi luminofo^ che tutti fe ne ma- 
rattigliauano , e fi moueua Io fplendore ài 
moto del fuo corpo. 
Vn Frate di $. Fraijiccfco per nome Fra 

Inno- 
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Innocenzo di San Giuliano, gran feruo di 
piolo vidde vn giorno fui Pulpito attor- 
niato da vn gran fumo , in forma di nuuo- 
la jche gli vfciua di bocca, & era chiaro ar- 
gomento del fuoco a che gli ardeua nel 
petto. 

Doppo la predica d mettena nel Con- 
fcflìonale , & afcolraua le confe/fioni d 
chiunche and3ua,e fe àcafo non vi era al- 
cuno j fi ritiraua in camera à i ipofare : €- 
uefto erasù la nuda terra , ò fopra d' vi 
uro legno. • 
Mentre era così rapito in eflafi , tal* ho 
raprediceua diuerfe cofc da venire, e ta 
volta trafportato dal feruore togh'eua la-i| 
corona di fpine dal capo del CrocififTo , e 
la poncua fui fuo , premendola hi forte* 
mente , che ne grondaua il fangue giù pei 
le gote i con moto grande del popolo • 

CAP. Vili. 

Del frutto grande i che fece con 

le fue Prediche. 

PRedicandoil Padre Bernardo con quel! 
ardore di fpirito,clie habbiamo dettOj 
con tanta fama di fantità e no era minore il 
fi urto» che faceua nelle anime co mutatio: 
Ki>e co uerfioni ammirabili d' ogni forte d 

, per- 
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5erfone , delle qiiaJi ne riferiremo qui al- 
:une delle moke > che potrei dire . in Ca- 
tania fua patria conuciti vna donna , che 
hauendo data 1* anima fua al Diauolo , e 
venduto ilfuo corpo all' altrui libidine. E 
profeguendo iui Je fue prediche , ne con- 
uerti molte altre àìqutlh fatta * con ap- 
pìaufo vniuerfale di quella Città. 

In Brei'cia in vna fola predica conuerti 
trenticinque meretrici , che vi erano /!atc 
:ondotte da diuerfe perfone pie , e zelanti 
iella falute dell^ loro anime. 

In Ancona douendo predicare alle don ? 
ic conucrtite dì quella Città, à richielladi 
ijuei Signori, haueuaapparecchiato vna-» 
belli/Tima predica in commendatione del- 
la virtù deir honeftà : ma eflendo poi ito 
àdirMefla, ii fenti inlpirare.da Dio di 
mutare ragionamento , e predicare della 
bruttezza del vitio contrario . E fùben'à 
propofìto> perche doueua;trouai/ìà quel 
ragionamento la piij celebre meretrice > 
che fi trouaffe in quelle contrade . Vbbidi 
pertanto il noftro Predicatore all' infpira- 
tione diuina , e predicò con tanto ardore 
di fpirito della fudetta materia , che la-» 
donna reftò vinta ,e rifoluta di lafciare-» 
quella fua vita tanto fcandalofa, & abomi- 
neuole % onde finitala predica andò à fre- 
nare il Padre > e fece da lui vna confcìrìo- 
ne generale di tutte le fue colpe, con mol- 
te lagrime , e continuò poi fempre à viue- 

re con ogni honellà , c modeftia. 

B Ma 
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Ma celebratiflìma fopra tutte le altre fl| 
la conuerfione,che fece in Napoli d'vna fa< 
mofiflìmaTaide,la quale tocca da Dio fiert 
ritirata nel Monaftei o delle Conuertite:mj 
ben prefto pentita del fuo buon proposto j 
uoleua tornare .alla uita di prima , tirar: 
dalla mala confuctudine di pecca re j e dall 
vanità donnefca di veder/idi nuouocoF 
teggiare da i più principali di quella gio- 
uentìì, che prima liandauano perii adietrc 
perle fue rare bellezze , e eratie /ingoiai 
ditrattare. Tentarono molti di diftorli- 
da quel fuo pazzo penfiero , e vi fi adopo 
rò anche la Vice-Regina, che ali* hora c\' 
la Conteffa di Beneuento , Principe/Ti 
molto pia , e dedita alle biwne opere . Mà 
indarno; perche più valeuano appreflb di 
le h allettamenti aelfenfoae le vanità mon- 
dane , che quanti ragionamenti fe gli face- 
uano . Vedendo quefto la d<ttaPrencipe^- 
fafiriloHe d' impiegaruil* opera del Padre 
Bernardo $ onde mandò dal Padre Prepo- 
fico à pregarlo, che fi compiacelTe di maii- 
dare detto Padre à predicare al detto Alo- 
naftero ♦ ragguagliandolo di tutto quello j 
che paflfaua intorno à quella donna . Vi an- 
dò il Padre molto di buona Voglia , e vi fe^^ 
ce vn lungo Sermone delle lagrime della 
penitente Madalenaà piedi di Chriilo; poi 
riuoitocon'-ro di quelle, che vna voltai 
pentite vogliono tornar* al vomito del pec- 
cato, le riprele agramente , minacciandole 
4' ira di Dio , e riuolto al Crocififlb ripeti 

più 
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più voltepi3n's:endoaueIIe'f>aro]edi vrL*> 
S.Padre, manus tua Domine fir a yfedfeutral 
Indiriuolco aii udiézadiffe^come con Ipir 
rito profetico» come poi fividde, expt* 
Hans expeSa eam » quìa venient venìet^ iSf 
non ta/dabit t Finaitiicnce tutto accclo nel 
volco chiere à Dio vendetta contro tali 
perfone, e lo pregò , che le faetta/Te dal 
Cielo , e precipitalTe nelli abiflì i Cofa 
mirabile ; à pena hebbe proferite quefte 
parole, che il Ciel© cominciò à lampeg- 
giare I e tuonare . Air hora la mifera pec- 
catrice fù forprefa datante fpauento , che 
parendole,che il Cielo fi f offe armato con- 
tro di lei f e la doueffe iaettare , con ma- 
rauiglia di tutti fi slanciò in mezo alli«# 
Chieia, e cominciò à piangere amaramen- 
te le fuc colpe . Indi p re ftracaà piedi del 
S. Predicatore lìconfefsò , e durò la fua 
confeflìone fino alle tre bore di notte j poi 
fi tagliò i capelli , e fece la fua profe/Iìone, 
viuendo nel refto di fua vita in quel Mona- 
fteroda verapenitente,coneffempio gran- 
de di tutte le altre . Tutto quello fi crede, 
che egli haueffe preueduto in Ipiritoj per- 
che finita la predica diffe co grà giubilo del 
fuo cuore , che tutti doueuano rallegrarfi, 
perche in qutirhora vna ^ran peccatrice 
1 era diuenuta vna ftella del firmamento. 

tn Napoli Conuertì vn gran peccatore, 
fif in I fonia vn famolo bandito , che haue- 
uacorameffo infinite fceleraggini, e tene- 
1 ua in fpauento tutti quei contorni. Q«ei 
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(Ih tocco dalle prediche del Padre Ber* 
nardo > fé gli gettò à piedi tutto com- 
plinto i e fece con lui vna confcflìone ge- 
fleral& di tutta la vita . Di più nel medelt- 
mo luogo confermò nella vocistione reli-i 
giofa tre Zitelle nouitie in vn MonafteroJ 
le quali volenano tornare aJ fecolorpoichd 
doppo chehebbero vdito il Sermone del 
Padret mandorono fubito dal Vefcouo ài 
chiedere la profeflìone > che prima oflina- 
tamente ricufauano , e la fecero con gran- 
de loro contento, e del Monaftero infie- 
fne. 

- In Roma conuerti alcuni gentili alla Tan- 
ta fede , i quali fi crouauano iui in compa- 
gnia delli tre Ambafciatori Giaponefi , che 
erano venuti in Europa à preftare vbbi- 
dienza al Vicario di Chrifto ih nome dei 
loro Rè, e di quella nuoua Chriftianità 
guadagnata à Chrifto da i Padri della ao- 
ilra Compagnia. 

Finalmente nella fudetta Città d'Anco- 
na ragionando il Padre Bernardo ne 
Chiefa detta di Santa Maria di Piazza , co 
il folito femore di fpirito , mofTo da Di<. 
dilTe^fe per auuentura in queftavdienza fi 
trouaperfonai che da venticique anni in 
qua non fi fìj confelfata , venga da me , 
che r affoluerò da quanti peccati ella pof- 
fa hauer commefll , perche maggiore è la 
bontà di Dio della noftra malitia, e DiÓ 
non odia alcuna delle cofe, cheiià fatte i 

fc^cche da qualche colpa vengaanegrita : e 

sà 
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sà egli mutare la fentenza , fe il peccatore 
sà mutare la vita ^ Et ecco che finito il Ser- 
; mone poftofi àconfèCfare , fegli apprefen- 
|tò V n peccatore , fra li altri > che a punto 
lerano venticinque anni, che non s*eracQftr 
feflato , e tutto contrito fece da lui Vrii-J 
; buona confeflìone . L' iftefTp. fece vn'al- 
J tro » che haueua paffato cinquanta anni nel 
; lezzo df 1 peccato , fenza mai hauer dato 
; 'fegno di penitenza,ne di volerli confefla* 

Non poteua fofFrire il Demoniò di f e» 
derli leuare dalle mani tante anime da-» 
qùefto nouello Apoftolo , dnde piiì Volte 
usforzaua difturoarlo in vàriè guife>men* 
tre era nel maggior feruore del dire >hórà 
cb^n apparire m forma di cane , che conti- 
nuamente abbaiàua» hora col tftòleftarlo 
apertamente nella perfona , horà toh altri 
modi limili. Viia volta in particoIare,men- 
tre predicaua in naue à paiTaggieri ne Ì 
mandi Sicilia , ilDemòDiò glife cadere la 
beretta di capo nel mare > di che auuifato 
egli dalli vditori rifpofe con gran pace j ri- 
tornerà > ritornerà al fuo luogo , e profe* 
guì à predicare : finito che heobe il fuó 
gionamento > fi vidde sù 1* acque la beret- 
ta da fe ftelTa tornarfénealla naue ^ in mo- 
do che li può te pigliare : e quello > che ac- 
crebbe la merauiglia fu , che lì crouò tanto 

afciuta I come fe aoninaifolfe ftaca bagna* 
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CAP. IX. 

jD^/ frutto , che fece co* ragtona'* 
- menti priuati . 

NQn era meno efficace il feroo di piò 
ne* fuoi ragionamenti priuati à prò 
delle anime,di Quello foffe nelleprediche, 
e publici difcoru i poiché 1* ifteflo fpirito, 
cn^^^imaua li voi ^ animaua li altri. Non 
ìnàiparlaua qoD alcuno « che nonio affec- 
tionafle i j!^io . Si può dire di lui quello, 
che fi dice di S. Caterina da Siena i che »#• 

mo ad eam Afceffit ^i^i mflitr non uctgmU 

Lo fanno i l'relati.della C#gregationc del- 
la noiti a Caia profeiTa di Roma (di cui egli 
|)* hebbe cura per qualche tempo) il molto, 
che profittarono con 1 famigliari fuoi ra* 
gionamenti , tra ^uali il Cardinale ^intliio 
Aldobrandino nipote di ClÉ;mente Otta- 
uo i con tal mezzo diuenne vrio fpecchió 
di, i^irtù à tutta 4uf)l^ Corte , & Vna vera 
Idea de' Preficipi ai S; jChieta . Il Cardinal 
Montalto fòleua dire^non Ijàue r mai à fuoi 
giorni apprcfe tant^ verità delle cofe dell^ 
lanta f^de» quanti? n^ concepì in vn dì dal -i 
l^rif^ofte di qucilogran Seruq di Dìo.Zq 
proiio à fuo prò il Duca di Bonino > D. ][n-p 
p. jjigodiGueuara, il quale eflendo/I reifó 
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Fa migliare al Padre Bei nardo, fi fentìbefl 
prefto mutare interiormente > & affettio- 
narfì tanto alH effercitij di diuotione , e di 
penitenza , che fi conduffe à farfi religiofo 
delia Compacjnia , nella quale finì poi i 
/uoi giorni fantamente. Lo prouò anche il 
Padre Bernardo da Ponte» il quale eflTen- 
doftatofuodifcepolo di Teologia in Na- 
poli , mentre era fecolare > apprele da lui 
vna più altafapienzaj po iche difcorrendQ 
foucnte feco à parpci concepii n' odio fan- 
te di fe ftefib , per cui cominciò à viuere 
yna nuoua vita , lafciando le gale » e pom- 
pe mondane , digiunando rigorofamente 
più giorni la fettimana » affliggendo laiui| 
carne con cììiciji e difcipline fino al fan- 
gue, orando fpeflbginocchionei e final- 
mente fi rifolfe lui ancora di voltar le fpal- 
le al mondojC d* entrare nella Compagnia, 
come fece ; e per moftrarfi grato al fuo be- 
nefattore, e maeftro, fi mutò il nome, che 
haueua ne! fecolo , e pre(e quello di Ber;* 
nardo . Diuenne poianch' egli gran predi- 
catore » e fece di gran bene m molte Città 
di Sicilia ,^ d* Italia , nelle anali predicò* 
Ma quello , che gli occorie in Alcamo 
picciola terra della Sicilia, moftra più d*- 
ogn* altro l' eflfìcaccia grande » che naueuJi 
ìlPadre Bernardo nel W. parlare priuata-j 
mente . Il fatto vien riferito in qijefl:o mo^ 
do dal R P. Ferdinando paterno della no-? 
/Ira Compagnia ,. Predicatpre idi Filippd 

§econdg , c ConfelTore della Regina dello 
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Spaghe moglie dell* ifte/To Filippo . Ven- 
ne vn giorno il Padre Bernardo in Alcamo, 
& andàcofene ad allogpiare ajrhofleria 
publica iui s'accorfct che vi era un' huo- 
mo i ed una donna^ i quali di già gran tem- 
po ùiùeuanóin publico concubinato . Cò- 
minciò^gliairhora à penfareiJ modo, co- 
me' potefte caùarli da quello fiato si mife- 
rabile . Fra tanto s^int^^Q per la terra j'ar- 
riuo dèi Padre , e vennero alcuni fuoì ami- 
ci ad Inuitarlo alle loro cafe . Accettò egli 
r inulto i e s* auuiò verfo la cafa di vno di 
cflì, fuo più famigliare , & hauendo q ueJia 
fera cenato,pafsò con lui gran tépo in fanti 
ragionamentijpofcia fi ritiròalla fua flanza 
perripofarè . Ma il fuoripofofù di trat- 
tare cpn Dio la Gonuerfione di quei due- 
infelicijfacendo per loroferuente oratio- 
ue . Et ècco > cofa merauigliofa » mentre 
tutti dormiuano > e le porte dellacafa era-- 
f eWàte , viddefi in vn fubita il Padre 
Bernardo, lenza lafciare il fuo albergo,' 
comparire nell'hofteria, &apprefentato- 
fi à quella dishonefta copia cominciò à 
rapprefentargli lo ftato infelice > in cui fi 
trouauànO , la fpada di Dio 5 foderata con- 
tro di loro', r Inferno aperto , e la danna- 
tione eterna . Dal qual parlare percofil 

?|uelli infelici fi, riioliero incontanente di 
epararfijcon animo fermo di non mai pili 
nuèderfi , come i^àlmente feguì . Q.uefto 
fatto così maraoigliofo elTendefi faputo la 

materna feg'ucnte . accrebbe in tutta quel- 

• ^' la 




la terra la fama della fantità del mede/imo 
Padre, quale voJfeDio autenticare eoa v/i 
prodigio ii manifefto. 

tu anche marauigliofa la conuerfione» 
che fece di certi hebrei nella Citta diMefs- 
lina , i qu:^Ii erano tanto oftinati nella mif- 
credenza della venuta del Me/Tìa ,che non 
potere mai éirereperfuafj dalle ragioni d*** 
alcuni Religiofi , che fi erano adoperati per 
farli conolcere quella verità , perche dice- 
uano , che il loro Meflìa non doueua mo- 
rire , e molto meno di morte cosi obbro- 
briola, come è quella della Croce, ne 
trouarfi nella Bibbia prpfetia , che ciò di- 
cefle . Hora il Padre Bernardo lendoii lui 
anche po/loairimprefa, doppo hauergli 
addotte varie ragioni efficaciflìme , aliar- 
ne li ridullè à patti feco,cioè che fe lui gli 
trouaua nel tefto hebrep vna tale profetia, 
elfi doueflero conueriirfi alla noltra fanta 
Fede, ericonofcereChrifto per vero iMd- 
Gzì fe altramente fi rimane/fero pure nella 



do portare vna Bibbia,gli trouò la profetia 
di Daniele , oue dice , che doppo tanti an- 
ni doueua il Meflìa eflere morto da hioi 
Demici, e gliela fece leggere da loro fteflì . 
Reftarono airhorali mei'chini , e veden- 
doli conuinti , & afèrettti da luì ad olTer- 
uare la parola , prefero vn pò di tempo , 8c 
intanto ilferuodiDio continuaua con le 
Tue oraiio«i à procurare la loro falute.. 
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La mattina rornarono e/fi , e dando fi per 
yitìti i riceuetteio il fanto Battefimocofl 
gran fcfta, & alitare zza di quel popolo . 

Vn' altro cafogl' occorle in vn'akra Cit- 
tà , nel quale pure fi vidde il gran zelo 
deir huomo di Dio , e T efficaccia grande 
delle fue parole . Si trouaua vn reo coh-- , 
dannare alla forca per ifuoi misfatti > e fu 
chiamato il Padre dalla Giuftitia , per aiu- 
tare quel mefchino > e difporlo à ben mo- 
rire . Andò il Padre prontamente, e ritro- 
uò queir huomo tanto oftinato , che noe 
vi fù modo di ridurlo à penitenza . Per- 
feuerò in quefto ftato fino al terzo giorno, 
che era l'vltimo , che in quel luogo fifuol 
dare à i rei di morte , per difporii à far be- 
ne qiiel paljaggio, e già l'inujauano così of- 
tinaro , &■ impenitente al luogo del fuppli- 
cio, allibendoli tempre il Padre,con {;ran_^ 
zelo della di lui falute : ma in darnq ii affa- 
ticàua , perche quel mefchino fi mbftraua 
femprepiù opinato in non volerficonfef- 
farc . Sii arriua al luogo della giuftitia , e 
fàle il reo la fcala <iella forca * quiuiit Pa- 
dre Bernardo pieno di fanto zelo lo ripi- 
glia, e con le lai^rimc alli occhi* lo prega di 
iiauer compafiìone dell* anima fua , e già 
cheperdeua la vita del corpo « fi guada- 
gna/Te almeno quella dell'anima, moren* 
jdo da buon chriftiano,purpando con il Sa- 
cramento della Penitenza la fua confcien- 
^a . .Ma il carnefice vedendo l' oftinatione 
9dl'huomo,lo gittò giù dalla icala,però il 

buon 
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fciion Padre,che ancorano difperauaqueH* 
anjmajConfidato nella diurna mifericoi dia, 
dato di mano ad vn coltello tpgliò lafune» 
& impedì la morte di queirinftlice . Diche 
riprefo daMiniftrijrifpofe quella efler'ani- 
ma ricomprata col l'angue di Chrifto,e pe- 
rò non fe ne doueua tenere così poca ftima 
da fedeli>taro piiì^chc non fi trattaua di ri- 
tardare rcflfecurione della fentéza, che per 
mez' bora più , ò meno . Pofcia riuolto à 
quell'oftinato lo atterrì di modo col ful- 
mine della Diuìna ientenza , facendoli ve* 
<iere V Inferno aperto per ingoiarlo, che 
pentito di cuore della Xua olbnatione ifi 
conferì ò compitamente dal Padre con fe-* 
gni manifeftì di vera compuntione,^ e poi 
con quiete dell' anima Tua riceuè li merita- 
to caifligo ) onde il buon Padre fi ritornò 
tutto allegro al fuo Collegio per hau'er 
guadagnata in quel giorno vn* anin^a à 
Dio, cne giàfìtrouaua nella bocca dell*In-ì 
fsrno . Molti altri cafì fi potrebbero 
addurre in qwefto genere, per 
mofirare l'efficaccia , che ha- 

ueua il feruo di Dio i'U^ ' 
conuertire i pecca- 
tori co* fuoi 
priuati 
ra- 

giona- 
snenti j ma per 
breuirà fi tia- 
lafciano. _ . . . 
B 6 PAR- 
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PARTE SECONDA. 

Delle Virtù infii^ni del Padre 

Colnago . 

CAP. I. 

J)el pio ardè^ite amore "verfo Dìo, 




VESTA é la prima , e princi- 
pale virtù > che deuerifplen- 
dere in vn Heligiofo , c quel- 
la , che fi tira die ri o tutte le al- 
tre. Hor non è merauiglia— » , 
che le parole del Padre Bernardo hauefTe- 
ro tanta efficaccia in operare così graiico- 
fe à benefìcio delle anime ardendo egli tut- 
ta d'amor di Dio , che è quello > che dà 
forza alle noftre parole , per muouere Ji 
animi altrui , e fare in eflì ogni gran mura- 
tionej fendo l'amore della natura de' fuo- 
co , che ammollifce il ferro , e lo fà arren- 
deuole ad ogni forma . Era tanto l'amor 
Diuino, che ardeua nel cuore di queflo 
gran Se ruo di Dio ,,che volgai mente era 
chiamato V amante di Dio , il Serafino ter- 
reftre-. E con ragione >• perche ogn'vno 

*- - glielo 
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glielo vedeua in farcia , nelle parole , ne i 
gefti , &in ogni Tua attiene . Andaua egli 
lempre come adi atto , e rapito in Dicanola 
lapeua ptnrare,nc parlare che di Dio ,ne 
operare » eh jpi^r lui . Ikhe fi vededavn- 
ricordo > che lui diede in Brefcia ad vn fuo* 
amico in Icntto , che djce cosi . Amatt-> 
Dio ^peniate di Dio , parlate di Dio 5 pati- 
te per Dio , date gufto à Dio , Jion à voi . e 
per dar gufto à Dio , fiate Tempre con Dio' 
orando, e le fate qualche cola, fatela pei' 
Dio , alzaiufo dolcementeil cuore à Dio . 
Quefta era la prattica , che egliiaceua , e 
quella infegnaua alli altri. 

Ma chi vuol meglio conofcere , quanto 
grande foife l'amore fuo verfo Dio , legga 
ìelettere , che egli IcrilTe à diuerfe perfo- 
nein quello genere il Padre Finichiaro" 
nella iuauira , e vedrà, che il fuocuore 
era vn Mongibello , che mandaua da ogni 
parte Hamnie d'amor di Dio . E lovolfe 
Noflro Signore manifefli re con vn fegno' 

molto euidente , che ghoccorìe, llando 
lui in Milano Direna il-Padre Bernardo vn 
giorno Mc/Ta nella Capella di cafa , come- 
perojdinario faceua per poterfi godere 
pili à beir agio del fuo Dio in qtjel facrifi- 
ciofenzafoggetto alcuno i & ecco chea! 
tempo della confecratione fi vidde la Ca- 
pella tutta piena di fauille , le quali hora 
afcendeuano , &r hora difcendeuano sù 
l'altare , ne prima C eftinfero, che il Padre 
hebbe coiuumati) il facrificio . Ilche fù 

auuéj- j£ 
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auuertito da quello , che gli feruiua la-* 
Mefla, che era vn Fratello de noftri per 
nome Tomaio Fumegallo Milanefeiil qua- 
le da principio fi credette, che quelle ta- 
uilleh folleuaflcro da qualche fuocon^ > 
che fofle in qualche angolo della Capella > 
onde lileuò , e corfe per fpegnerlo . Ma. 
non trouando fuocone alcuno , s' accprfe, 
che quelle erano effetto, ò inditio di qual- 
che altro fuoco più nobile , che ardeua 
nel petto del fanto Sacerdote i e riferì poi 
f edelmente al Superiore tutto ilfeguito. 

Haueuaqucfto Padre vn defiderio impa- 
ciente di veder Dio di vnirfì con lui » e ai 
goderlo nella cclefte patria, onde gli era 
greue quefta vira mortale, e lo /lare più 
lungamente in quefta bafla terra g\i fem- 
braua un crudo elìglio . Braroaua in tanto 
di patii e molto per Dio, e non fi fatiauadi 
morcifìcarfi per amor fuo . Daua tal uoka 
in ftiauaganze manifeile , come ebro di 
quefto uino celefte , cantaua , piangeua , 
iofpiiaua , fejjza poreifì ritenere . Onde 
chi nonloconofceua, lo credeua pazzo^ 
come ne fù più uolte motteggiato etianpL-» 
da perfone Keligiofe . Et era ueramente 
tale , ma di quella pazzia (anta, che fupera 

ogni huraana fapicnza. 

Per difporfi a quefto amore fi ftudiaua 
di mantenere 1* anima fua pura • e monda 
da ogni forte di peccato, benché leggierif- 
fimo , anzi da ogni neo d* imperrettione 
per non dif guftar Dio . Et in oltre procu- 

taua 



raua di darli giifto in tutte le cofe, e/Te- 
guendo quanto gli pareua eflere di mag- 
gior gloria di SuaDiuinaMaeftà, fenzaha- 
uer riguardo alla propria riputatione > ò 
commodità , pratticando quello ,cheiii-j 
una Aia lettera haueua infegnato ad alcune 
Signore Tue diuote, e lo diceua anche fpelr- 
fo nelle fue prediche : Signore contenti à 
te 3 e fcontenti à me . Per V i/leiTo fine te- 
neuail fuo egore lìaccato da tutte Je crev 
ture , e uiueua come morto à tutti li og- 
getti del mondo. 

Più ancora lì conofcerà quello amore da 
quello , che diremo apprello ne i Capi fe- 
guenti , mentre tratraremo della Mella, Ss. 
oratione , nella quale quello più s'accea|- 
deua , e manifefiaua . 
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CAP. II. 

Veli' Oratioììc del Tadìt 

Bernardo • 

Q Vello gran fuoco dell'amar di Dio ^ 
che aideua nel petto del Padre Berr^^ 
nardo"ueniua da lu; nodritoj & acce(o uie 
più con Io (Indio dell* oratione mentale.^ 
prouando in feqiK llò diDauide 3 iv rntdi» 
tatìo/uf»e$ exardefcttiiw, A quello ianrp 
clTcrcitio hcbbc egU-j'aitiCoIarf incliiiati<i*- 
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»i2 , e difpolitione fin da Fanciullo , ontTe ui 
^ttefe fempre molto di pi o polito . Tutto 
il tempo, che gli auanzuua dallo fìudio , e 
calle occupationi lue ordinarie in aiuto de' 
pyo/Iìrrti cuttolofpendeua in eflb , ò in_^ 
Chiefa^ o nella camera , horaflando in_» 
cinocchioni, bora protrato in terra , & 
nora ftando in fiedi , ò palTegpiando . In 

3ue/?o paflaua Duona parte della nott«_^ , 
andò 6e poco ripofo al corpo. Oltreché 
fi può dire , che la fua uita foife ui>a conti- 
nua oratione > poiché non leuauamai il 
Cuore da Dio , anche mentre ftudiaua j ò 
*r<itfaua co' prosimi . Onde andauaquafi 
fempre eftarico , e rapito in Dio , com€-> 
Kabbiamo detto di (opra. Etiandio quan* 
éo fedeua a menla , per pigliare il fuo ne- 
ceflario riftoro > ftaua filToin qualche dol- 
ce contemplatione . Diche ne fu buon te- 
Himonio il Cardinal S. Giorgio, che ha- 
^leua feco parcicolar* intrinfichezza, per T- 
utile , che ne cauaua per l'anima fua dalla 
<Jilu/connérfatione. Poiché hauendolo un 
giorno inuitato leco à pranzo per godere 
Sc'fuoi fpirituali ragionamenti, in uii-* 
tratto lo uidde aftratto da i fenfi , e lique- 
far/? in fgauiffìme lagrime , le quali il me^ 
<fe$mo Cardinale afciugaua di fua mano 
perdiuotione . Et erano sì frequenti si 
fatte eftafi, e rapimenti nel Seruo 4i Dio, 
che niiìnopiù fene marauigliaua, e peref- 
f ere così frequenti , fe gli erano molto in- 
debolite le forze D acurali , come appariua 
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dal pallore' del u®lto , e dalla macilenza 
della perfona: anzi che arriuò à fegno, 
che /peffo tramortiua, come in particola- 
re gliauuenne per uiaggto, fendo in com- 
pagnia d' un Religiolo di S. Benedetto in 
un' lìofteria frà Meflìna, e Catania ^ doue 
mentre eflfì ftauano infìeme , f ù in un fubi- 
to il Padre Bernardo tanto afTorbito in un'- 
altapenfiero «Ielle cofediDio, che tutto 
fi abbandonò , e fenzafentimento alcuno 
giacque sù la terra fette bore continue, 
tanto che tutti lo tennero per morto , e già 
penfauano ,corae dargli fepoltura : quan- 
do in un tratto riuenne j e fi leuò in piedp 
mirato da tutti come un fantafma . EglJ 
però per ricoprire la gratia di Dio , diile , 
che in tutto quel tempo haue.ua prefo un 
dolce fónno , à punto come quello del di* 
Ietto dilcepolo nel fcno di Ciuifto. 

Ouefto gran dono dciroratione le fii 
daDio coiicefTo per priuilegio particolare 
in premio di quella gran morrifìcatione 
publica , che fece in Napoli » poiché da in- 
di in poi lì lentiua tanto unito con Dio , & 
era tanta la dolcezza ,ol\e prouaua nel fuo, 
cuore di trattare con lui, che non fapeua 
ftaccarfenejpalTandoledue» e ere lioic-#/ 
continue in oratione, e tal uolta i gior- 
ni intieri , e le notti . E fu ueduto tal uol-; 
taiblleuato da terra con la faccia ri fplen- 
dente , come in particolare (ò. olTeruato 
da un gentilhuomo Napolitano , mentre il 

Padre ft^ua in una Chiefa orando. . 
< ^ FinitQ> 
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mcn^f T""^-" ""a carta ilumi, &i fenti- 
jTdoì n .1^ haueua dati, per poter, 

iipoun altri tempi riandare, & aflapora- 
re . Di queftì un gentilhuomo di Catanza- 
ro ne co/erua un Diario fcritto di mano del 

deK? a cune meditationi 

comDoft ^ medeiimo Padre 

]?rrTn^ w .V ^i- ^^V^e^"3no anche nel Col- 
comn.r nieditationi , che hli 

compofe per fe , e per altri , che fono di ' 

a'(.^/L^'^"''?n \ ^ "leditatìone continua 
aggiongeua il Padre Bernardo fra il giorno 
uane orationi giaculatorie, con le aual? 

vSdrù^ ^eneuainlena. Recitaua anche il 
«^/ario ogni giorno, e T Officio di Noflra 
do^ & a^^n S^^n diuotione .coutemplan* 
<lo , & a/Taporando que Io, eh e dice a ij 
con riflettere aj fenfo delle parole e^* 
uandoquar Aquila lamedolla dd èedrT 
Col mezzo dell' oratione operaua cnrl 
grandi & otteneua da Dio tufte le L^Ì^ 
n?ù à"h^"' ' e per fe , e per altri f/om^* 
Sigile dat^^^^^^ ^iie 



P Bernardo Coln^go. 43 

CAP, IlL 



T>€h lagrime ^ e dmtione fenjìm 
bile del Padre Bernardo . 

• 

ERa il cuore di quello gran Seruo di 
Dio ferito del Diurno amor e , com«^ 
habbiamo vifto,onde fi rifentiua facilmen-? 
te ad ogni tocco , benché leggiero di ra- 
gionamenti di Dio , e cofe fimiii > e man- 
daua fofpiri > e lagrime dalli occhi , Baftà-r 
ua toccargli qualche paffb della paflìone di 
Noftro Signore y per farlo infiammare tut- 
to in vifo , e rifoluere in lagrime , c fòfj)i- 
j:^ j fe fi trattaua di Dio non poteua tratté- 
nerfi > che non defle fuori in dolciflìmi af* 
fetti verfo di lui j e tal* bora in fante paz- 
zie, infino à^altare di giubilo,e di contea* 
to. Dimandatone della cagione, rifpon- 
ieua, cht fi come il fanciullo vedendo fua 
madre non può trattener fi , che non tri-r 
pudij d' allegrezza, così chi ama Dio con 
vehemenza d'amore, fentendone parla- 
re non può contenerfi ne i fuoi confini, m^ 
e sforzato à moftrare T allegrezza, cilene 
ifente , Vn' altra fimilitudine, diede di que- 
fto in altra occafione > poiché difcor- 
rendo IMI giorno delle cofe del Cielo , ii 

vidde pian piano accend^rft \m9 iiel.vUo« 
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Aralla fine proruppe in qucfte parole-^. 
Quando nella fornace è ftato vn pezzo il 
iuoco , conpochiffimelegne prefto H riacf 
cende . Così il cuore , che fempre è ftato 
accefo del Di uino amore, fe per qualche 
accidente delle cure efterne ii raffriedda > 
ragionandofì di Dio,facilmente il rifcaldai 
e riaccende di quel Dluino fuoco. 

Quelle lagrime erano in lui continucine 
|)fiteua àfua poftà trattenerle . Se dic^ua 
r Officio Diuino , fe leggeua libri fpiritua- 
li ,"fe recitauail Rofario > ò la Corona del- 
la Beata Vergine , fe faceua oratione men- 
lale > fe diceua Mefla , ò faceua qualche 
altre limile attione fpirituale, fempre fi vc- 
tfeua lagrimare con affetto tenero di diuo- 
t io ne . Et in que ito fuo continuo lagriina- 
re non fe gli jguaftaua punto la vifta \ coraè 

ad altri accacfe , cola che haueua del mira- 
colo fo. 

Tra quefte lagrime ^iubilaua il cuore del 
l>adre Bernardo , onde tal volta prorom* 
peua in vn dolce canto , che cagionaua à 
cutti merauiglia , attefa per altro la fua-» 



grauità di cóftumi 5 perilche interrogato 
irna volta da vn fuo confidente , che vo- 

leffero dire quei luoi canti, rifpofe , che 
erano certi effetti delle Dicline confolatio- 
«i* le quali poffono ben si fperimentar/ì , 
diffe aftro^ friegarfi da chi le fente,nc piii 

plationediGicfii bamtwo, e ne portai» 
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lèco vna piccola figurina per fua maggiore 
lodisfatcione . Vna notte di Natale con^ 
templando quel dolciflìmo miftero , fen- 
andò ratto al Prefepioj che era fatto in— * 
Collegio per diuotiorie comraune de' no- 
ilri , e preloil Santo Bambino fe lo portò 
in camera, e lo mifcaggiatamentenelluo 
letto : poi fe gì* ingmocchiò auanti , e fi 
po(e aa adorarlo , e vezzeggiarlo con te- 
neriflìmi affetti di diuotione . Sopragion- 
Te in quel mentre vn Padre» e domandolly 
perche haueffe fatto quel furto in pregiu- 
dicio delli altri dicafa. Et egli con gran-» 
tenerezza rifpofe i che non conueniua, 
che lo fchiauo fe ne fteffe ben'aggiato nel 
letto , & il Signore g\2.CQ^^ nudo sù le pa- 
liej tremante di freddo . Quanto poi fof- 
.ediuoto della pafllone del Signore lo ve- 
dremo nel Capo feguente , & in parte T- 
habbiamo vifto di lopra. 



CAP. iv: 



HeUa diuotione fuA alia fiera 

tafftom del Signore. 

ERa tale la diuotione > che haueua il Pa- 
dre Bernardo alla pafllone del Signore, 
che fi disfaccua tutto in lagrime nella con- 

l«ropUMonc di lei i onde era diuenut« 

fmorto 
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fmorcoin faccia > e tutto macilente . vi 
che moflb à compaflìone vn P adré > choi 
non fapeua la cagione di vederlo così len- 
tamente morire , e penfando i che ciò ve-l 
niffe da intemper/e d' bumori , fi ftudiò di 
perfuadergli ^ che manifeflafTe al Medico 
il fuo ìnale 3 conforme alla Regola , che hc' 
habbiamo : ma egli forridendo àiffc , che 
quel male non era ftraordinarìo , di cui 
folo parlala Règola, ma ordinario , c cosi 
•tacque. 

Ne* giorni del Venerdì fentiua dolori 
accrbiflìrai nel coftato»come fe gli venifle 
trafitto con vna lancia, e quado nelle pre» 
diche ragionaua della medefima paflìone 
fentiua nclcuore dolori di morte. Queile 
erano le (limraate di quefì^o nouello Serafi- 
no della terra , fo^Ferte da lui con vguale 
allegrezza di volto, e pace del cuore. 

Di fopra habbiamo detto, che fi mara- 
uigliaua di'non morire alla fola villa del 
Crocifirìo. 5 fiondo andato vn giorno ad un 
Mona/lero «li 'Monache $ per farle vn ra- 
j»ionamento, air entrare della Chiefci^fi/To 
io fguardoin vnaimagine del GrocififlTc-e 
fiibito ricette immobile per lo fpatio di 
mei' hora , tutto alTorbito in alta contem- 
platione t poi atcefofi nélv^Ito, come vn 
Cherubino > proruppe in que/le parolo • 
•Ahpouera Madired' vn Dio morto da pec- 
catori. Deftatofi poi dall'elafi confefsò 
/chiettamented'effere ftaroalJ'hora il f«o 
•fpmto /u Ulentc Caluario^ &r.hauerha- 

uuto 
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uutocompaflìonedelfuo Signore , e delii 
Aia afHiccifiSnia Madre. 

Vn' altra folta fendo ito à vi/xtare viu* 
Padre Benedittino infermo , mentre gli 
parlaua delle cofe di Dio , per confolarlo, 
ì\X rapito fuori dife , c ilec te quafì morto 
per lo fpatio d* vn*hora, & efiendo flato 
più uoItefcolTo gagliardamente, e chiara- 
co con uoce alca , non fu po /libile di 
farlo riuenire > fin tanto che pa/Tata X hors 
riuenne da fe, e come fucgliato da un-* 
profondo fonnodiffe » che in quel tempo 
era ilato nel fepolcco di Chrifto , & haue- 
ua iuitiacheggiaro i trofei della fualantif- 

limapaflìone. ^ 

Nella DomttiìC^ài pa/Iìone i predicarti 
do nella Chiefa noflradi Catania « fendo 
falito in Pergamo, e ueduto il CrocifilTo 
uelaco , conforme air ufo di Santa Chiefa , 
reftò taJraeiìte alterato da quella uiila, che 
ffOn foffrendo l'ecclifle di quel fuo bel So^^ 
le , die di mano à quel uclo , Io fquar- 
ciò, e uerfandó lagrime copiofifllmedalH 
occhi difTcc che nuuolo è mai que/lo mio 
buon Giesù ? non fìa mai cai' infortunio ai 
mondo . C^eftc fono tenebre più denfe % 
c più horribilì , che quelle di Egitto .. Deh 
tome la paiTaranno li huomini fenza uoi , 
ucra luce dell' Vniuerfo . E feguitò lun- 
gamente qucfta materia con affetti da Se- 
rafino > da che moifo tutto il popojo die- 
de in pianto tale , che con efTo parten- 
Mx ogn* uno per dolore iì fìui la predica » 

fenza 



1 
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Tenza dire più altro . Quefto fatto diede 
à Superiori occafione di far inchiodare il 
Crocififìb in modo « che il Padre non Jo 
pòtefTe pigliare nelle mani , e dare in tali 
eccelli di feruore, perche s accorfero^che 
con quelli fe gli fminuiuano la fanità,e le- 
forze. Ma quello non gioiiò punto > for- 
che falendo dinuouo lui in Pergamo , & 
efkndofi fcaldato nei Alo dire j come fo- 
leua , diede di mano al CrocifilTo , e lo 
fuelfcdal Tuo luogo più a^euolmente di 
prima , con mcrauiglia di tutti quelli, che 
iapeuano il fatto. 

Peixdiuotione della paflione del Signo- 
re foleua il Padre Bernardo ne i giorni di 
Venerdì dormire lopra di una Croce % che 
tcncua in camera . Dormi molti anni sii la 
nuda. terra, mettendo in tanto à giacere 
iielfuo. letto il CrocifilTo , à cuicantaua-* 
amorofe nenie , & adornandolo di uarij 
fiori , fecondo il tempo 9 e la Hagione, di- 
cena quello della Canticn ; LeMut n jfer 
Jforidut , e quelle altre fukite me fimbut ^ 
fiipate me malisf Se ahi cimu'A . Moitifica- 
ua loueiitc illuopuflo con herbe amari Hì- 
me, in memoria del fiele» che amareggiò la 
boccadiChrifto. 

In una folenne Procefllone , che fi fece 
in Catania per portare il Sacro Chiodo di 
Chrifto Noflro Signore, che fi conferiia 
in quella Città , d fine di ottenere la piog- 
gia , egli ui uolle andare à piedi fcalzi in 
. memoria delia làntiilìma pa/lìone , e T ac-» 
Mfe compagno 



compagno con abondantiffime lagrime, lè 
quali moiTero cucco quel popolo à com* 
pontione. 

Per r ifteffa diuotìone finalmente chiefe 
coninftanza grande dal Signore, eTot- 
tenncjdi morire in Venerdj , & ali* iftefla 
hora , che Chrifto fù pofto in Croce. On- 
de più uoltc predicando fì die à cantare % 
dicendo, uoglio morire in Venerdì, uo- 
glio morire iu Venerdì. 

Ma chi uuole meglio coprendere quefla 
fuadiuotioncjlegga le diuotemeditationi, 
che egli compoie di auefta materia , e le 
trouerà nella uita più diftefa, con alcune 
Aie lettere, e poeiiein quello gen^r^. 

CAP. V. 

VcUd dmtione yerfo la Beau 

Vergine . 

DOppo la diuotìone alla facrapaflTone 
del Signore non hebbeil Padre Ber- 
nardo altra maggiore , che alla Beata Ver- 
gine , imitando in qucftc il Santo Abbate , 
ili cui haueua prelb il nome , e poteua di^ 
re con uerità quello di San Bernardino, 
béMC mibi exquifiui d iuuentHte mea* Ogni 
volta che paliaua auanti à qualche imagine 
d* c/fa > la falutaua con figliale aflfetro. 

C Quan- 
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Quando fi fuonaua per la falucatione All'* 
gelica nelle tre h ore del siornoi la dice* 
ua con fegni di sì profonda humiltà^ che 
tnoueua tutti i circondanti à diuotiontii^ . 

Recitaua ogni giorno il fuoRolario, e la 
Corona con fentimento dolci/fimo , come 
che teife/Te una ghirlanda di fiori alla iua 
Imperatrice. Perii giorno la falutaua fo- 
nente con bellilTìme orationi giaculatorie , 
c nelle fue lettere ue la faceua qua/i feni- 
pre entrare , nominandola con titoli ho ' 
goratiflìnu. 

Stando in Roma teneua nella /ua came- 
ra una effigie di lei molto antica , lauorata 
di pietra , e di colore alquanto bruno, che 
però la Iblcua chiamare U Aia Moretta, 
alludendo à quello della Cantica, ^^igra 
funt ffed /emofa > e fpeflfo diceua, hò fatto 
oratione alla mia Moretta > alla quale mai 
«hiefe gratia alcuna % che non T ottene/Te . 
Quefta imagine fù di poi transferita da 
Roma in Sicilia, & hogcidì lì conferua con 
grande ueneratione nelCollegio noflro di 
Catania, in vnaCapella della Ghie fa, e fi 

chiama la Moretta del Padre Bernardo 
Colnago , & è in tanta diuotione in quella 
Città , che ogni fettimana fe le fa vn bre- 
ue fermone » con molto concorfo di po- 
polo, & il predicatore racconta qualche 
grati a , ò miracolo da lei fatto à benefìcio, 
di uarieperfone. j 
Haueua una famigliarità grande con la 
Vei gijie , trattando feco. con lettere > 6c 

amba- 
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ajTìbafciate » come fi fuole tra perfonejche 
(ì amano fcambieuoJmente . Da Roma It-» 
fcrifle u/ia lettera , e. 1* inuiò per ricapito 
alia Santa Cafa di Loreto > la quale mi pia- 
ce di regiflrar qui, perche da effa fi ueda 
l'aflFetto , e la diuotione grande > che li 
r^ortaua, badando q u ella per ogni argo- 
iiento^ Dice dunque cefi. 

O Virgo gUricfilfma , Mattr duUijftms 
Det,ac Domini -net le/u Cbrijìi, wemor e fio 
'èrui fui Bernardi Cdnago , qui 9t/imaximui 
^eccatorfit ^iamen gratta filijtui fuauilftmiyty 
nterctjfwne féa , ò Virgo benedtaa , (perai 
>naximam em yitmafua, quafotefit tifi 
valJi txieua ad tantas laudej tuat tedeuf 
ione f ohjéruamia , er amore proftquitu* • Nt 
'ne dereltnquas feruum tuum , qut ptfi filiunf 
uum , qut cum Taire , Sp rùu Sat.do coa^ 
jualii viuitt regni, t^mkil fr^ter te habet in 
juo confidai màgli. Juua me ^ Dcmmamea^ 
■>recil>Ui tufsaa fiiium tuum, amtn . ^uii 
fi quod non pofis impetrare water CT talit > 
ic tanta mateiia duk^ffmo fi'.iu tm } ^ge Do» 
ntna TKeay bera^ Kegma^ Imperatrtx meal 
\c AngeUrumperte bonOiVerai fan£ìaymtrna>f 
Hio iuoyac tibt mix'tmt piacila. Vale e5r viue, 
V'rgo dfcus Cali , urtar um gloria , Virgo, 
Vt go Deum potei éeibtreo deducfre Ccelo, 
Et Leelum ttrritt terrajq-, Immittere Coelo , 
7{fmd ad Coelum per Domum Lauretanam 4 
I micilium tuumj Virgo fa era tf/p ma , ac fig 
ut Domini met leju Cbrtfli l % Marti/ 1 600 

C 2 M- 
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Altre molte lettere fcrifìe alla medefìma 
Vergine , mentre era in Trapani , le quaJ 
quando andaua à dir Mefla alla di lei Chic 
la , tanto celebre per tutto il Mondo, Ic- 
metteua fotto il Corporale , e d* una d 
quelle lettere n* hebbe rifpofta da un Pai 
<lre Capuccino > granferuo dj Dio , e deli 
la m ed e/ìma Vergine . Delle altre é flim; 
che ne habbia hauuto rifpofta per uia d'i 
luflrationi di mente , ò in altra maniera. 

Defiderando un giorno , mentre era i 
un Villaggio preflo Catania, fapere, fé egl 
era predeilinato > ò nò ; fcrifle una letter 
alla Vergine , la eguale iui| fotto nomcJ 
deirAnnonciata , eriuerita con gran diud 
tione da quel popolo , pregandola di fax| 
glielo fapere . Quefta lettera uolleilPa- 
are Bernardo , che non fofTe ueduta da-j 
.alcuno > cofì douendola mandare à temp^ 
della fua Melfa , difle al Compagno } ch3 
quella mattina uoleua celebrare folo * 
porte ferrate in quella Chiefa , e per noi 
cffcredal medenmo Compagno ueduto, 
jie.ofTeruato in quello , che uoleua fare 
raftui&ò, che gli rifpondefle alla Meflj 
dietro la porta uicinaairAltare, come fd 
ce . Ma per deiiderio , che lui haueua i 
fapere à che fine il Padre uolefle celebran 
co/i nafcofamente , li ritirò à bello ftudii 
fuori della Chiefa # con due altri amici de 
medefimo Padre, eperla filTuradellapor 
«a olTeruarono , che prò/Irato in terra,coi| 
Jc. ginocchia nude, £ andaua UrifciandJ 

d^la 
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ialla porca maggiore (Ino all'Altare > oue 
irriuacofileuòinpiedì^ e cominciò la^ 
MeHa . Cionco all'offertorio > alzò la ma« 

10 conunacarta^ che con quella teneua« 
zovne. fé la uolefTe porgere a quel fimola- 
cro di Noftra Signora , & in quello fpari 
[a carta . Recarono all'hora quei tre Com* 
pagni attoniti « e come fuori di fé ileilì per 
q uello > che haueuano uifto» e non intefoi 
e Iperauano pure d'intéderlo da lui doppo 

11 JUicrifìclo ì ma non gli riufci per quella 
liol ta 5 perche il Padre finita la Melfa ufci 
fuori atflittiiTimo s &in tutto quel giorno 
ftetce tutto p^rofo^e co ambafcia grande di 
cuore f come fe qualche gran difgratia le 
foàe auuenuta . E quello era, perche non 
haueua ancora hauuta rifpofla di negotiò 
tato importate^onde flaua molto dubbiofo 
della lua falute : ma V hebbe il dì feguente 
celebrando nella medelìma maniera air if- 
teffo AltareicomefùoHeruatodaquei tre 
medelimi « doppo la quale ufci pieno di 

fioiai e d'allegrezza ftraordinaria . All'- 
ora prefero effi animo di chiedergli la 
caufa di mutatione coi! grande » che haue* 
ua fatta da un giorno all' altro da uh' eflre» 
ma malinconia à coii grande allegrezza j 
Ma il Padre li tacque buona pezza à titolo 
d' humiltà> poi inllato fortemente da i me<f 
defimi con calde preghiere , alla fine difle 
loro > che la Diuina bontà lì era compia- 
ciuta di riuelargli quella mattina > Icofa dì 
cui il giorno aranci con grande alTetto fup- 

C i f>Ucata 
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plicaro l'haueiia, fenza pera!!' hora ha- 
uerne haiiutorifpofta » cioè che va' amicc 
lìio molto caro era de i rredeftinatii & 
t/Iìintcfero benifTimo , cV egli era qud 
tale. 

Simili lettere commetteua per lo più d 
fanciulli^ò i pcrlone femplici, perche no 
fofTero lette» e fé qualche volta le daua ad 
altri per neceflìtà » le raccommandaua à 
Dio > il quale non mai permife, che fo/Tero 
lette da alcuno, come ITvede nel Cafo fe- 
guéteoccorfo in Catania.Haueua già il Pa- 
dre Bernardo icritto vna ben lunga lettera 
alla Regina del Cielo^e con quefta in mano 
era fcefo alla porteria del Collegio per 
darci ricapito 4 & elTendofi incontrato in 
duegiouani (ludenti , lariraifeloro, pre- 

Sandoli , che andaflero alla Chiefa de' Pa- 
ri Francifcani te la riponeiTero sù l' Alta- 
re dinoftra Signora, con hauerla prima I 
falutata da fua parte . Intefe ciò D. Toma- 
fo di Leonardo , air hora ftuden te in ouel 
CoUegio ( il quale poi fatto Saceraote 
teftificò il tutto ) e corfe dietro à i duc^ 
gioiraiii pc r Ic^i»ere la lettera doppo , che 
quelli rhaueftero lanciata sù 1* Altare . 
Giontoalla Chiela ofTeruò , doue i detti 
giouani r haueuano pofta , che era dietro 
air iftcfTa ÌLaagine, e partiti , che quelH fu- 
rono j corfe egU fubito per pigliarla , ma 
non vi trouò ne carta , ne altro , cofa ^che 

Sii panie mai auigliofa . L* iftéflo accadè il 
ifegueinte ad uao dei detti giouani > poi- 
ché 
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the efìfendofi inuogliato lui ancora di leg- 
gere la d«tta lettera , sndò alla detta Ch^^- 
Và , e cercatala diligentemente per tuteo, 
non la trouò , e fe ne tornò non meno at- 
tonito dell* altro. 

Quella fua diuotione la moftraua il San- 
to Predicatore anco ne* Pergami, publi- 
cando conaffetto particolare le di lei lodi, 
c fù egli de i primi della note Compa- 
gnia, che tanto sàleCatedrc , quanto jùi 
Pergami infegnarono V immacolata Con- 
cettione della Vergine, e fece si, che mol- 
ti fecero uoto dì difenderla co*l proprio 
fangue . E quefta è la cagione » perla qna«> 
le in alcunriìioi ritratti ui fi uedefcolpita 
l'imagine dell* immacolata Concettione, 
e che la Sicilia doppo alcuni anni prefe 
per Auuocata , e Padrona di tutto 
il Regno 1* immacolata Concet-» 
tionc della mede/ima Ver- 
gine t la quale moflrò , 
guanto gradifle que- 
lla si grande di- 
uotione del 
fuo Ser- 

uo , 
con ap- • 
parirgli piii 

volte, e farli fingo- 

larifauori ^ come 
iiedremo ap* 
preflfo . 

* C 4 CAP. 
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CAP. VI. 

DeUà diuotione del Padre Ber^ 

nardo al Santo Sacrificio 
della Mejfa • 

DI già habbiamo ulfto di fopra nel Ca- 
po deir amor di Dio f e della diuotio- 
ne fen/ibile di quello Padre, che il facro 
Altare per lui era un Paradifo terreftrc-* 
per le gratie , e confolationi celefti ^ che 
ui riceueua j n^ perche quello £ ueda me- 
glio t aerremo ad alcuni particolari j che 
ce lo faranno uedereàbailanza • 

Si preparaua ecli per la MeiTajnófolo con 
la Confeflìone lacramentale d' ogni gior- 
no. >ma anche col ritiramento, conleora- 
tioni , e Con uarie penitenze : onde auue- 
niua » che ufcendo lui dicamera per anda- 
re à celebrare > andana fino alla Sagreflia> 
còme aftrato , e rapito in Dio , e nel vef- 
tirfì i paramenti Sacerdotali cominciaua à 
fparger lagrime in abondanza, maflìme nel 
porn il facro Manipolo . Era la fua MefTa 
udita uolontieri, con tutto che durafledue 
hore> perche la.diceuafenza affettatione 
alcuna , ma si con molta diuotione . Onde 
in Meffìna alcuni di quei Signori j>iù prin- 
cipali chicfero 4 fuperiori noftri licenza 

d'udirla 
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è! udirla nella Capella priuata di cala , oue 
ibleua dirla, fulo perche fi fentiuano in- 
tenerire il cuore , mentre T udinano. 

Vn gentilhuomo Romano fuo penitente 
uolfe per Aia diuotione feruirgli le trc-> , 
MelTe di Natale, chedurorono ben feiho- 
rei e fi fentì tanto moflb interiormente, 
che fparfc egli ancora di molte lagrime 
per la diupfione , che gli commuhicò il 
Santo Sacerdote. 

Celebrando egli un giorno nella noflra 
Chiefa di Palermo al tempo della confe- 
cratione fùr rapito talmente in eftafi , che 
fenzafapereciò, cheli facefle> neiralzare 
la lacra Hoflia , fi fermò con le braccia al- 
2ate per lo fpatio di mezo quarto d' hora , 
fenza che il Minifiro lo potelTe deftare da 
queireftafi, con tirargli le vefti ifi-» 
tanto calauano da i iùoi occhi liui copiofi 
di lagrime : e per quefto continuo lagri- 
mare , che il Padre taceua dicendo MelTa , 
foleuaii Sagreftano mettere più fciugatoi 
$ù r Altare » ouc egli doueua celebrare , i 
quali fi trouauano ben fpeffo tutti inzup-* ' 
pari di lagrime. 

Nella Città di Mazzarra celebfando il Pa- 
dre la Mefla nella Chiefa di San Nicolò di 
Wira , à tempo del Canone , doppohauer 
alzato li occhi con grande affetto j e poi 
abbafiatilitconforme alla rubrica,con prg* 
fonda humiltà , fu rapito in eftafi tanto fu- 
blimci che reftò àguifad*una ftatuaim- 
inobile» e fenza, fenumenco alcuno . Gli 

Q I ferui- 



"Della Vita del 



feruiua la Mefla per fua pàrticolar dvm 
Uotione D. Pietro di Luna Signore priii- 
cipaliflìmo delle Spagne » cheli trouaua— • 
in detta Città , il; quale uedeiidolo cofi 
aftratto doppo un pezzo , che non ri- 
ueniua , procurò didclhrlo da quel dolce 
fonnoicon darglidclJe Icofle horada un 
Iato , ^all'hora dall'altro, ne mai fù pof- 
fìbile di farlo deftarc . Durò in quell'eira fi 
benmez'hora, doppo la quale tornato in 
ie> proruppe in quelle parole . O gloria, 
© gloria i Óalche fi uidde , che Dio bener» 
detto in quel tempo gli haueuadaro uru* 
faggio di quella gloria de' Beati « E quefto 
baili , perche il fauio Lettore intenda il di- 
noto lentimento , chehaueuaquefto gran 
Seruo di Dio nel facrifìcio della MtiTa.. 



Della diuotione à S, Amenti 



1 Bernardo hebbe più pàrticolar diuo- 
tiojì.e» S. Antonio di Padoua, è. Francefco 
diRaola»e là gloriofa Vergine S. Agatuj 
Padrona di Catania fua Patria . Di ciafcu- 
no d* effi np diremo à parte , c percomìn- 
f iareda 5, Antonio diPadoua , al quale^ 



CAP VII. 



dì Padma . 




furono i^anti, à quali il Pad riv-« 



pare> 



I 



i 
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pare > che hauefle anche più diuotiont-», 
che al li altri due. 

Spleuail Padre Bernardo per la diuotio- 
ne (ingoiare , che portaua à quello Santo 
lecariecoper tutto, doue andauavnafua 
Itatuetta >con la quale fi cratreneua > efa- 
ceua i luoi colloqui , come fe trattalTe col 
medefimo Santo. Quando voleua qual- 
che gratiada Dio per mezzo fuoj accarez» 
2aua quella ftatuetta j la metteua fui fuo 
letto I e protrato in terra faceua mille af- 
fetti teneriflìmi verfodilei , e la notte li 
dormiua in terra, per lafciar' il letto al fuo 
Santo. Etera tale la confidenza, che ha- 
utua prefa.feco, che fe il Santo tardaua ad 
ottenergli la gratia , che lui defìderaua, li 
doleua feco , e niinacciaua di n-ettere-# 
quella fua ftatuadi notte fuori della fine* 
itra alla ferena, fin lanto, cheglierhauef- 
fe ottenuta , & anche tal' hora lo faceua , 
pigliando il Santo tutto in bene da qu^lJo 
amantefuo Seruo, lendo veramente quel- 
le querele, e rifentimen ti di chiamaiia-* , 
Onde non era qratia , che il detto Santo 
non gliottenefle. 

Vna volta fiando in Roma , Io Tupplicò 
d' vna g ratia per certa perfona > che lì era 
raccommandata alle fue orationi, E per- 
che ftimaua , che il Santo differifce ad ot- 
tenergliela > per prouare la di lui patienza, 
egli fcrifle in vna cartuccia quelle parok» 
€unBatum [mia che è adire, hor maf^j» 
duceiate troppo» ò mio buon Santo à con'^ 

C 6 cedermi 
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cedermi quello , che vi hò domandato > t 
la/ciò Io le ritto fui tauolino di fua came- 
ra . La mattina vi trouò la fcguente rilpo- 
f!a , che compiua il verfo , defcritta mira- 
colofameiite nella medefìnia carta j vicU 
fatitntia^ vkiti come le hauelTe detto , ò 
va , che la tua patienza l'ha vinta quella 
volta, e 1 félagraiia. 

Vn' altra volta il Padre Bernardo liaue- 
ua pregato il Santo , che facelTe reftituue 
ad vna pouera donna certe cofe perdute 9 
e ne feguì iubito 1* effetto , ma egli noi ra- 
pendo , e ftimando > che quello ancora,^ 
non folle feguito , fe ne lamentò feco , & 
hauendo prefo vii falTolino, lo diede ad 
vn fanciullo, e gli ordinò, che andalle^ 
con quello alla Cnicla del Santo , e gli di- 
celTe quelle parole . Il Padre Bernardo vi 
fi faperc , che voi hauete il cuore più du- 
ro di quello falTo, non vimouendoàcom- 
palltonedj chìui prega peruna miferabilc 
crcatura.'Dettoquefto riponelTeil falToIi* 
no sù r Altare, e lene tornalfe uia. '\nd©il 
fanciullo innocente , ScefCc^uì à puntino > 
quanto gli haueua ordinato il Padre i & 
ecco che ilQlendofene il fanciullo tornare 
indietro , uidde uenire alla fua uolta dalla 
parte dell'Aitar maggiore un Frate di Sait 
FranCefo,iI quale con piaceuole forrifo gli 
rifpofe . Ecco qua il falTolino, ò figliuolo , 
và > e dì al Padre Bernardo i che anche lui 
hì'rl cuore difalTo , mentre ancora non fi 
}>erfuade da tante prò ue , che io non gli 

kabbia 
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habbia ancor concedutor ciò, elic mi hi 
domandato . Tornò il f anciulIo> efè al Pa- 
dre lariipoftadei Santo , . che d'eflb era il 
detto Frate, & egli intefe , che la gratia 
gli era ftata fatta , tutto eh' eg.UnoUajpeiret 
e fe ne domandò in col pa. 

Stàd'egH in Cataniajfù inuitatp un gìorr 
no da i Fratelli dell' Oratorio di S. Agata ^ 
oue predicaua,à certa pefca ( per diporto) 
che lì doueua fare in un luogo diTcofto 
dalla Città una lega,sù la riuadel mare-/ » 
Accettò il Padre l' inuito, & arriuaii che 
furono al detto luogo, egli detta che Rieb- 
be la Mefla, lì ritirò in difparteià recitare 
le fue Hore Canoniche , mentre in tanto li 
altri atteudeuano alla pefca, doppole qua- 
li fe n'andò ài Compagni, e gli dcunandò> 
fe per auuentura hauclfero fatto buona 
pefca j rifpofero quegli di si > ma che di 
anguille , dellequali quel luogo fuole ef- 
fere molto copiofo,non ne haueuano prefa 
pur una . kW bora il Padre moftrandone 
difpiacere % fi fè dare da uno d' e/11 una-» 
canna con l'hamo, e lo gittò in mare con 
ouefte parole . Su uia s Antonino mio Pa- 
douauo,recatemi qua un* anguilla dal pro- 
fondo di quefte acque, e ciò detto ritirò 
l' hamo , e ne cauò una piccola . Alche fot- 
ridendo il Seruo diDios ah mio Santo > 
foggionfc , ui pare quefto pefce degno^ 
prefente delle uoftre' mani ? prendeteuelo 
io buon' bora, che quefto non bada per 

tutti no/ , e rimettenaolo nel mare > g«tò 



dlnuouo riiamo > & ecco che tirò fuòri 
vn'àngtjjJJa di ftraordmaria' groffezza con 

merauiglia gioia di tutti. Queila £ ap- 
parecchiò alla meglio » che lì puote ^ ma 
venuto in tauola il P, Bernardo non ne-* 
volle guftare , facrificandola al fuo Santo, 
c fé ne pafsò quel giorno con pochinimo 
cibo, ' 

Haueua vn giouanctto perfo vna cofa di 
gran jè>icz2o,e tutto aifiittoricorfe dal Pa- 
dre Bernardo, ifqualeJo mandò alla Chic* 
la di Antonino, c glidiiìe, che iui lo 
prega/Teda hn narte ciimajiifeftargli,douc 
potéfTe ritrouaie la cofa penduta , e che 
auucrtifle bene di non dargli la negaciua, 
che altrimente la fua lampada farebbe re- 
ièata par molti giorni fenza oglio . Andò 
iJ giouaneve comeche eiafemplice, cre- 
dèj e fece quanto gli haueua impofto il Pa- 
clre . Arrìuato > cne fiì alla Chiefa trouò 
iui vn Frate giouane , bello , e modello, e 
lui gli efpofe Y ambafciara del Piadi-e fedel- 
mente . Vdiìì Frate r ambafciata > e gli ri- 
fpofe in lingua Siriaca, doue, e come po- 
teffe ritrouare la detta cofa perduta . Re- 
ilò à quello parlare ftraniero il garzone 
«uttoinhorridito,n6 fapédo formar parola 
fintanto» che il Santo mollo àcompaflfìo- 
ne di lui gli fece intendere ciò , che gli ha- 
ueua detto in rilpofta: air hqra e^h tutto . 
allegro fe ne tornò à cafa , e ritrouo il tut- 
to «cercando doue gli haueùa detto il San- 
toi onde poi co Imo d' ali egrezza corfe di 

nuouo 
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nuoùo alla Chiefa i tendergliene le douu- 

te grafie. 

Venne vn giorno datili vn' huomo , che 
haiieua pertfutà vna'mulai & erano già 
trarcor/ìquarantà^ibrni , fanza che neha- 
uefle potato hauernuoua, e lo pregò del 
Tuo aiuto apprcìlo del (uo Santo, Padoua- 
no . Teneua airhora il Padre Bernardo yiv 
fiore di garofano inmano,e datolo à queir 
huofno gli difle, che lo portafìTe da fua par-* 
te 2t ir.edemo Santo nella di lui Chie/tt-» » 
perche egli > come gio nane j che fidiietta- 
ua di iìón> gli hauercbbe fatta lagratia. 
Vbbidi quefti, ma non gli riufcì di vipor-. 
tarne la gratia, ondedoppo alcuni giorni> 
tornolene afflitto dal Padre , e lo raggua- 
gliò dellfguito. Ali'hora il Padre lieir- 
nardo lo' imandè al medefìmo Sant0i*il 
q Uale hauendoli r^fe gratie del fiore > cjie 
Ji haue^2 recato , gli ìè trouarela muli : 
poichetòrnatOj che f u à caia, il di fegueRT. 
le, allo fpuntar del Sol^ fenti à buffare al-, 
1> porta da diieFfati di S. FrasceiCGjVno 
de* qu^li teneua per la briglia la perduta 
mula > e gh fc cenno', che fcendcffe g^iò a 
pigliarla , Scefe egli» ié là piglicene piuiN^ 
viddciuettiFrati . L'ifleffa gratìafeceU 
medefìmo Santo ad vii* altr* huomo , cjje 
pure haueuapcrduto il fuo giumenta,xhe 
ifìL V vnico foftegno di Tuacafa; poiché 
pregato dal Padre Bernardi, il detto^an- 
tO" gliela conduffe Ini ftcfTo à càfa. 

Haueua vna poucra doaua pe^fo il man- 
to. 
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40 , & à preghiere del fuo diuoto , g?iela 
portò tUlleflo Santo» con metterlo Topra 
wo Altare . * 

Co fa prodigiofa fu quella> che gli oc- 
corfencl Caftcllo della Città di Catania 5 
poiché gli venne la moglie d' va Soldato , 
la quale e^Tefido grauida , Se hauendo già 
partorito fette figliuole femine , era ilata 
minacciata grauemente dal marito , fc ha* 
ueilè partorito Tottaua; di che ella molto 
ne dubicaua^ pertanto i^e andaua grande- 
mente afflitta , e perp el-a ricorfa per aìu- 
ito dal P.Bernardo » il quale moflb à com- 
5>alIìone di lei , prcfo il baftone , à cui s*- 



JK : coirei 3 o santo » u cnicuc vn n^xiu > ic 

Mi e in grado , Io potrai concedere ad vn*- 
alRitta madre» & ad vn tuo feruo : poi fer- 
natoiì alquanto in orAtionejdifiealla don* 
»a ; va in buon* Kora forella , che farai vn 
•ipafchiQ, & in riguardo delfauorc concef- 
fo ti danBanto ^ gli porrai nome Antonio , 
jpartì la donna tutta allegra di quella pro«« 
melTa , e quando fù al tempo del partori- 
j^i'màdò mora vn fanciullo prodigibfoj in 
cui fi vedeua il fefTo donefco .imperfetto 3 
•acciò R fapelTe , che per interceflìone del 
Santo il parto , che doueua effere femina , 
«om* era ftato conceputo , fi era cambiata 
in mafchio. Reftorono à que fto Spettaco- 
lo ifiioi genitori attoniti > e grati al Santo 

del beiKficio rkeuuto 5 pof^ro al figlio il 

fut> 
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Hio nome, come gl'haueua ordinato il P. 
Bernardo .Sarei troppo longo , fe voleflì 
qui riferire tutte le gratie ,che fé quello 
Santo à petitione del fuo diuoto feruo . 

Sanò vn di vn zoppò 3 con inuocare fo- 
lamence il nome di lui . Due infermi dì mal 
freddo guari con mandarne vno alla dì lui 
Chiefa,eraltro con fargli gu/lare certo 
frutto i che lui chiamaua di S. Antonino. 
Guari parimente vn* altr* infermo di gam-f 
ba,& vno^che patiua di mal di cuore » eoa 
inuiarli all'Altare del Santo» 

Airifteffo modo refe la Tifla ad vn!huo- 
mò, che rhaueua^vn mefe prima, perduta, 
& ad vna donna, che per cinque mefi , era 
fiata ciccai f§ce applicare vn fiore di garo- 
fano al dritto piede d'vn'imaginc , ò llatua 
del mcdefimo Santo, e con quello toccan- 
do gl'occhi gli refe la vifla . Vna 
donna, che per humor mahnconico,liaue- 
ua quali perfo ilceruello , mandata da lui 
alla Ghie fa del Santo , guari afFatt<> : Libe- 
rò vno dal dolore di denti acutiflìmo > fo* 
Io col dargli viumaj^ine del Santo . Final- 
mente non v*è quan forte alcuna d'mfer-* 
mità , eh' il Padre ngn habbia guarito , co» 
J'interceffione di qucfto Santo. Tutte que- 
lle gratie fono fiate dcpoflc con giura- 
mento da quei medefìmi , che Thaueoano 
ciccuute , ò da quelli \ che ne haueuano 
hauuto certa aotitia. . » , 

Componeua II P. ^.ei'iHitdo in lode del 

fuo Santo canto prontQ ad i^r^ctrargli da 

I>io 
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Dio quanta voleua» varie belle poeiie^ e 
^uan do ne paflaua , ch'era fouente , Io fa- 
ceua con affetto teneriflìmo, e pareua , che 
haueffe tutte le lue delitie in trattare con 
lui i e rendergli qualche diuoco ofl^qxuo. 

i 

CAP. Vili. 

Velia dimione Jha i S. 'Bra»' 

cefco di Paola , 

NOfi fù minore rafFetto , e diuotione, 
eh' hebbe il Padre Bernardo verfo ij 
glorio-fo S. Francefco dì Paola>fìno dafan' 
ciuUo> quale foleoa chiamare il Tuo Santo 
Calabjjefe,& impiegauala l4ngua#e la pen- 
na nellelodi di lui con altezza di bellidì- 
mi coice(ti.Di quello ancora teneua pref- 
ibdife vn bel ritratto > e con la villa di 
quello lì aècendeua Tempre più alla diuo- 
tione del medemo Santo } poiché l'adora* 
ua,e rabbeIliuaconlìori> Taccarezzaua, e 
|)anrauacon elfo in oratione buona parte 
del giorno , e della notte : Se il Santo in 
graaimcntò di quello Suo affetto, louente 
gl'appariua > 6 u tracteneua feco domelli* 
camente $ come pure fflceiia S. Antonio • 

?'f è faoia publica ; che qa^lli due Santi gli 
uggerilTero le fifcdlche, che faceua» poi* 
che in Genotta tì» veduto da tn Frate Con-, 

uerfo 



P. Bernardo Coln^pgo. 6y . 

«crfo della Riforma di S. Francefcc^^ h no- 
mo di fanta vita , ch'iui fi chiamano r Frà-* 
ti di Bergara^, con quefti due Santi à can- 
to , mentre predicaua,in atto di dettargli 
quanto dicaiia , confe quegli leftificò vici- 
no à morte al fuo Superiore. Et in fatti fo^ 
leuaegli predicando , fóuente rmoltarfi 
Jiora airvno , & hora all'altro lato , men- 
tre npreideuai peccatori ^ 9 riuolto da vn 
canto diceua , mio Santo Antoniiio predi- 
cate voi à quefto popolo , &infegnate lo- 
ro que/la verità, che fe non fi ridurràRno 
à miglior vitaj-finirànno male i loro giortii. 
Poi riuolto all'altro lato , chiamaua in te- 
ftimonio S. Francefco da Paola, conTiflef- 
fe parole . Per quefto communemente fi 
dipinge il ritratto di quefto Padre ifi att* 
di predicare con i detti due Santi alato. 

Siraccommandaua per lettere à diuerfe 
perfone diuote , acciò grotteneflero da 
Dio la vera diuotióne verfo di que^i due 
Santi, & in vna d efì'e > che fcriffe da Roma 
à Catania à certo fuo amico , clic ftaua di 
cafa vicino alla Chiela di S. Francefco di 
Paola,dice cosi. Siaui nel cuore ilbenèdet- 
ro S. Francefco di Paola- voftro vicino , e 
falutatelo da mia parte» anco i-che dàlia ca- 
fa voftra,t dallVfao della voftrafineftra 1 
e tarhora ( fc vi è in piacere) mtegli,il vo- 
flro P. Bernardo vi manda mille e mille 
faluti /cioè fi rallegra della voftra gloriofa 
/alute , chcfjodete in Cielo $ e dell'hono-* 
re tanto grande , clv hauctc & haneretc 



^8 Ifelta VttA dèi 

Tempre in terra . Amen • Era canto ac«ef a 
dell' amore verfo di quello Sa«to, che 
ouunqac andaua > metteua fiamme della 
dluotione di lui , facendo fare di groffe li- 
xnofine alle Chiefe ài\ medeiìmo Santo » 
cflbrcaua tutti ad amarao > e riuerirlo ^ & à 
ricorrer ì lui ne* loro bifogni . E tanto ne 
ficeua egli > poiché non intraprende ua 
^uai! cola di quaich' importanza % che non 
nccorreflc per aiuto al medefimo Santo , e 
finita Fimprefa ne daua à lui la gloria,dop- 
poDio. 

. Non fi fermaua quefta diuotione del P. 
Benardo verfo quello Santo in vna tene- 
rezza d'affetto 3 mà pafTanaall' imitatione 
deJIe virtù di lui . Ambiua in particolare 
il titolo di minimo trà tutt* i fuoi compa-'H 
gni > e cosìfi fottofcriueua rtellefue lette^ I 
re . Dal medefimo Santo apprefe 1* eccei^ 1 
Sua carità verfo i Proflìmi,e la piaceuolex- 1 



za«on tutti. 

Premiò quello Santo Y affetto del fuo 
ieruo « cov operare per melTo fuo molte 
gratie , e miracoli, de'quali ne riferiremo 

Sui alcuni pochi per breuicà . Si era partito 
P. Bernardo da Medina per Palermo, 
fopra d'vn nauiglio , e quando furono vi- 
cini à Milazzo Città antichìfllraa , ecele«i 
brè più » ch'ogn altra cofa^per effcriui ap- 
prodato miracolofamente il fuo gloriofo 
S. Franéefco di Paola,«uando valicò quel- 
Jp^retto di Mare con il fuo mantello, de- 

tideraa4o cgU di rinerirc quel luogo » w3L 



quale quei Cittadini vi hanno edificato vn 
tempio al mede/imo Santo^ fece inflanza af 
Padrone della nane , che gli face/Te gratis 
d'approdare à quel lido^ oue poteile hz» 
ciare quel faifo ^ in cui erano reftate im* 
prefle le facre-orme del 9ant©r Era il Cic- 
lo nuuolofo^e minacciaua tempeila > onde 
rifpofe il Piloto non eicrè quello tempa 
d'approdarf à quel feno^ per il pericoloj 
che fopraftaua di vicina temperai All'ho-- 
ra rifpofe ilftdre Bernardo» che non du- 
bitane punto , perche Iddio , e S. France- 
fco farebbero ftati dalla parte loro . Con- 
fidato in quefte proraeife il piloto entrò itt 
quel porto,che c affai longo^ e poco fìcuro 
per la fuafouerchia ampiezza . Mà ecco» 
ch'à pena erano pre/fo à tèrra > che fi leuò 
vn'horribile tempefla a che con gran dif- 
ficoltà poterò sbarcare > lafciando la nau^ 
in mezzo all'acque^ con gran pericolo dì 
fommergerfi . Uche vedendo i Marinari , e 
paflàggieri tutti fi voltarono contro il fer- 
uo di Dio, «lotteggiandolo chi d'indifcre- 
co , chi di capo tenace>& oflinato . Nor s • 
attriflò per quefto Thumilc Seruo di Dio> 
ma godèndofi fra di fcde'mah trattamenti, 
che riceueua» tutto pieno di confidenza in 
Dio , e nel fuo Santo Auuocato, fenza ri- 
fponder parola» ratto le n'andò alla Chic* 
la d'eflbjoue doppo, che hebbe fatto buo- 
na pezza oratione>pro(lrato inanzial di luì 
Altare,pregollo di voler faluare da quella 
.^eratempefta lafua naue , iadi rizzatoli 
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in pitdì coij volto fcreno , chkfe da quei 
Reii^io/ì vna reliquia del Santo, & hauen- 
do ottenuto due fila del di lui bcrettino , 
come fìcuro della gratia , radunò vna ma- 
fio di fanciulli, e fi auuiò con cflì al Porto 
con la Reliquia in mano > cantando ad alta 
voce le lodi del Tho S;into, e rifpondendo 
t fanciulli ,'S. Francefcófakiala nane . Ar- 
mati i che furono al Porto,fi proftrarono 
tatti ginocchione > egli baciando vnà * e 
due volte la facFa Reliquia, la gittò nel ma- 
le, c poi baciò la fpiaggia . Ilche fattOjCoh 
merauigliadi tutti liaftanti, incontanente. 
£ abbonacciò il Mare,e fi fé calma fino alla 
detta nane» reftando le altre , ch'érabo n. 

3uel porto in tempefta , onàe pareua la 
etta nauc, la fortunata É)eIo immobile tri 
le Cicladi dell'Egeo. 

A quefto miracolo corfe tutt'il popolo « 
dal Padre , pregandolo , eh' impecraflc T- 
iftefia gratia da Dio alle altre naui, che tut- 
wuia pericolauano. Tanto ne fece il Padre, 
fifecco , ch'al di lui commando > fi vidde 
ilendere la bonaccia dalla naue fudetra à 
tutteTaltre ,c ceflare affatto la tempefl^a. 

Non minore fù la gratia i eh' ottenne il 
medefimo Padre per mezzo dell* ifteflb 
Santo alla Città di'Catania, à vifta di tutto 
il popolo. Era il Cielo in quell'anno diue- 
nutodi bronzo ,e fitemeu3g<andcrnente9 
non folod'vna infelice ricco! ra » mà anche 
di molte,, e grani infermità, alle quali fuo- 
foggiacere quel paefc di nwoiafecco , 
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& adufto , quando non pioue . Vedendo 
oueilo iCitradini, ricorlero al Velcouo, 
acciò con proceflìoni j & akre diuotioni 
vedcfTè d*impetrare da Dio la defiata piog- 
gia . Bandì (ubito il buon Paftore yna fo- 
Zenne proceAioneailaChiefadi S. France- 
fco di Paola > & inuitò il P.;Bernardo j che 
iui faceffe vn fermone al popolo per e/Tor- 
tarloalla penitenza ^ £^ à porgere efficaci 
preghiere à Dio , &à quel Santo per otte- 
nere la bramata grada. Accettò il Padre il 
caricoapregato .mche da*Seii«> '"•i di quella 
Citiàje montato in pergamo , pre^. "co con 
tal feruore di fpirito , che mofTe tuttal - 
vdicnza ad vn gran piant o ,Sc à dar fegni 
di veracompuntionc de'loro peccaci, poi-» 
che alcuni fi bacteuano il petto > chiaman- 
do mifericordia à Dio> al«ri iìpeicuoteua* 
no con fchiaffile gote te tutti fìnghiozza- 
uano di dolore , c mandauano copiofe la- 
grime dalli occhi , & infìno all' età inno- 
cente concorfeua con le fue lagrime à 
muouere Iddio àcompaflìone : ne però fi 
vedeua turbare il Cielo , ne dar fegno del- 
la bramata pioggia . E già il fermone era 
Verfo il fine, quando che il Santo Predica- 
tore riuolto al Crocififlb gli parlò in que- 
lla guifa . E fia pofiibile^amabili/Hmo mio 
bene , che le lagrime d'vn popolo non già 
mio»mà voAro » pofifìno penetrare i marmi 
di q uefto facro Tempio » e voi mare im- 
menfo di gratie non irrigarete , ne le viti , 
ne le càpagne ? Deh mio Dio> Se vnica mia 
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fperanza.fc vi trattengono le noftre Colpfi 
vi fpinga il merito del mio Santo France- 
fco di Paola . Egli bene lo merita , perche 
molto vi amò. E voidolciffimo mio bene- 
fattore intercedete per tutti noi apprcflol 
5j D. Mae ftà a & otteneteci la pioggia, co-j 
si neceflaria per fecondare le noftre cam- 
pagne . Pur troppo grida con mille bocche 
la noftra terra tutta lecca » & ar/ìccia. Io 
certo non mi partirò da quello voftro rem- 
piOjChe non la vegga . Finito , eh* hebbe il 
iermone > fcefo di pulpito , lì fermò nell*- 
iftelTa Chicfa » e fi pofe à recitare Tvlficio 
Diuino i ficurOif hefrà poco lì farebbe ba- 
ttuto rintento. Et ecco^co fa mirabile , nouk 
liaueua egli ancor finito il primo Salmo,! 
quando enei nvn fubito ingombrandoli il 
Ciclo di Folte nubi » fcarico ben prello vna 
si copiofa pioggia per tutt'il paefe,che re-/ 
fela fecondità alle di lei campagne, qne 
fegui poi vna copiofa riccolta . Tanto ope- 
rò la aiuotione del P. Bernardo > verlo il 
fuo SantOjC come di public© miracolo, ne 
fanno merìtione le noftre lettere annue 
deiranno 1^1 1. & il R.P. F. Luca di Nan- 
toia dell* ordine di S.Francefco di Paola 
nel libro fello della Cronica generale del 
medem' Ordine . Seguì anello miracolo 
deiranno iyp8, nel mefe a Aprile , come 
dice il medemo Autore . 

Quelli due cafitantocelebrideuonoba- 
ftare per farci conolcere la diuotione 
grande di quello Padre al detto Santo , c , 

la 1 
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;Ia prontezza di quelli ad impetrargli le 
Ì>ram2te gracie . 

CAP. IX. 

Della dimtme del P. Bernardo 
aBa Glorio fa Vergine , e 
Martire S. àgata. 

LA diuotione verfo la-gloriofaVcrginese 
martire Sant'Agata è comune à tutta la 
I Cutà<liCarania,dicui cPadrona,mà<^uel- 
' la del Padre Bernardo, jucchiata da lui col 
latte, lì leuò di molto (oprai] commune 
dei li altri » oixle f« da efla ancora fìn- 
golarmente fauorito t^ come vedremo. 
Noe vfciua egli quali mai di Cafa, Hando 
in Catania , che non andalTe à nuerirc la 
lua gloriofa Anuocata, e le lue iacre Reli- 
quie , che Hanno ripofte nel Duomo di 
quella Città, e pareua , che non fapefle di 
là partire. Quando lì portauano attorno 
perla Città le dette lUliquie per qualche 
feftù , ò necelfità , all'hora egli giubilaua 
per il gufto, che haueua d'accompagnarle, 
e /ìi notato , per merauiclia grande a che 
nella prcceffione egli tal liora aodaua aU*- 
indictroi con la faccia volta verfo la Sacra 
Effigie della Vergine , per poterla vagheg- 
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giare jnon però intoppaiia mai nel camino^ 
tuttoché la ftradafofle alquanto malage- 
uole , e faffofa . Componeua in lode di 
lei varie belle poe/ìe » per isfogare il fuo 
affetto «e neTuoi ragionamenti iouente ne 
parlaua col mele in oocca . 

Màio mo/èrò egli in modo particolare 
nell'anno i6oi. nella Città di Roma ^ oue 
fì agitaua la caufa» e pia contela tra le Cit- ) 
tà di Catania , e Palermo , quale fofTe ftata 
la patria di Iei,appreflb la Santità di Clem. 
Vili, laqual caufadurò ben tré anni : poi- 
che egli folo fi oppofe à tutta la parte 
contraria , eh* era molto potente j e diede \ 
faggio non meno della Tuaeruditione, che 
della pietà verfo la detta Santa , foftenen- 
do le ragioniNdellafua pàtria , e fece sicché 
il Pontefice lafciò indccifala lite, coa por- 
re nel Breuiario Pon-anOj ^uam Pamrmi* 
$an$ I Catanemftt Ciuem fuam tjft dicunu ' 
IJcne tù di maggior lodistactione al Padre 
Bernardo t come che riufciua di maggior 
gloria dellafua Santa , & amata Padrona > 
tnentre da ambedue le dette Città veniua 
riconofciuta per fua . 

Quanto gradilTe la Santa Vergine quefto 
, cosi diuoto affetto del fuo feruo^lo dimo- 
ftrò più voice , apparendoli , e facendoli 
di molte gratie , come hbra dire mo, "Tro- 
uandofì egli vna volta nell'antico Mona- 
llero de'Padri Benedittini > detto di S» Ni- 
colò, alle radici del Monte Etna, doue era 
andato per fìia diuocÌQne > vna notte gli 
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apparile la detca Santa > in compagnia di 
Santa Lucia^e di S. Placido , Protettore del 
deito Monailero,econ allegro fembiante' 
fi trattenne fecò in foauiflìnii ragionamen- 
ti , reftando egli rutto a/Torto aalle di lei; 
celefti bellezze . Fù vdito da vn*altro Pa- 
dre fuo compagno j che giaceua n on mol- 
to difcoflo da lui, adire, vi fal.uto holpiti 
del ParadifojC vi riuerifco ifìate i ben ve- 
nuti al voftroleruo . ^ 

Vn'altra volta, mentre faceuaoratione 
auanti alla di lei Imagine nella fua Can-era, 
gl'apparue la medcfinia Vergine, e l'ù tan- 
ta la pienezza del gaudio , che riceuete il 
buon Padre»che fi abbandonò tutto,e cad- 
de in terra tramortito, fenza dar* altro fe- 
gno di vita,che con l'abbondanza delle la- 
grimejche gli vfciuano dagl'occhi . Accor- 
fc in quello il fuo Compagno, e trouatolo 
'm quel modo diftefo in terra , tentò di rif-- 
uegliarlo da quel dolce fonno , chiaman- 
dolo con voce alta, e fcuotendolo da varie 
parti , ma in damo : ritornato poi la matti- 
na,io ti ouò in terra purc,n'à tutto allegro» 
e contento per la detta vi/ìta, che haueua 
hauuta, nella quale però fù dalla Santa ri- 
prefo , perche non hauelTe dato aiuto con- 
ueniente à certa perfona, cui doueua foc- 
correrèj ilche poi fece prontamcnte^ccon 
ogni compitezza , 

Era nella Città di Catania vna donna 
molto afflitta , per cagione dVn fuo fglio, 
ch'era diuenuto cieco: ricorfe ella per aiu-» 
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to alle orationi del P.Bernardo > e ne ri- 
portò quefta rifpofta, che Dio nonconce- 
deuale fue grade,fe non ne'cafipiù difpe- 
rati : e però , che il fuo figlio peggiorane > 
eli riducefle ad hauer grccchi , comedi 
faffo,fe d<»ueutguarire,&e/rerepiù facil- 
mente illuminato i poi foggionfe » credete 
voi ciò; rifpofe la madre , e richieda del 
come 9 rifpofe di sì con gran fede, perche 
hauendo il Signore creato di Loto Thuo- 
mo , gli diede anche Tvlo delli occhi , che 
tanto fù come dar la villa ad vn faffo. Ho£- 
sù ripigliò il P. Bernardo , voftro figlio rì- 
ceuerà la gratia: andate alla Chiefa , e pre- 1 
gate S. AgatajChe v'illumini il figlio. Andò ' 
la madre * mà doppo alcuni giorni tornò 
dal Padre , e diffegli , che non haueua ri- 
ceuuta la e:ratia. Intefo quefto il Padre an- 
dò lui fteffo alla detta Cniefa,e celebrò la j 
melTa auanti alle Sante Rehquie , con gran 
diuotione jin prefenza della detta donna, 
doppo la melfa tornò in Collegioie la don-^ 
na àfua Cafa 5 doue mentre racconta al fi- 
glio il feguito , che il P. Bernardo haueua 
detta la MtlTa perluì,ecco che quefti fi al- 
za inpsedi , e tutto allegro efclama^ , Io 
Vegjjo già i per gratia del Signore , ò ma- 
dre>toveggo>elono affatto fano delli oc- 
chi. Non credette fubito la madre alle pa- 
role del figlio , mi Volfe farnela proua , e| 
gli additò alcuno perfone , chiedendoli fjpl 
le conofx:eua , & egli rifpofe di si , e chìa-^ 

mòciaicuna per fuo nome . Laonde chia- 
rita 
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rita del miracolo 9 tutta piena di gioia > ne 
refe gratic à jDìOì che è ammirabile ne'fuoi 
ferui . fntanto fi Tparge la voce del detto 
miràcojo>e4a gente concorre per vedere il 
giolianeV& intendere da lui, come haueffe 
ricuperata la vifta . Acheeglirifpofe , che 
non fapeua altro > fe non, cheeflendo egli 
(lato cieco , per lo fpatio di yn mefe , ali* 
hora civedeua per le orationi del P» Col- 
nago. 

Nauigaua vna volta il P. Bernardo da 
Catania à Siracufa >con molti altri , quan- 
do foprauenneva'horribilc tempefta, per 
la quale tutti quei paflaggieri fi teneuano • 
perfi , & ogn'vno penfaua folamente alla 
falute dell'anima . Solo il P. Bernardo fia- 
ua intrepido » e fenza dar fegno di timore 
alcuno. Indi con vn raodefto forriCo ef- 
fortò tutti à raccommandarfi à S. Agata, 
&à S. Antonino, e fè il fegno della Croce 
fopra dell'onde $ le quali incontanente fi 
acquietarono , e così tutti feguirono feli^ 
cernente il loro viaggio , & arrinarono à 
Siracula j rendendo gratie à Dio del do- 
minio, che haueuadato al fuo feruo fopra 
deiracque . 

Vn'altra volta cflendo andato tutto 1 - 
Inuwrno fenza pioggia % correndo già il 
giorno dodicefimo di Febraro , onde man- 
cando hormai Thumore airherbe,il popo- 
lo pcrdeua la iperanza della raccolta . Di* 
che auifato il Padre » falì fui pergamo » 

fendo quel giorno Tottaua della fua glo- 
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rlofa Santa ^ la pregò di pronto aiuto alle 
Communi neceflìtà di quel popolo . Non 
fi tofto hebbe finito di parlare > che la fup-* 
plica fiì fegnata nelCielo,per intercefìlone 
della medeflma Vergine , & in vn tratto 
annuuolandofì il Cielod ogn'intorno,fca- 
ricò fopra tutto quel territorio tanca co- 
pia d* acque , che la gente fu arrecata in 
Chielà per qualche tempo } fenza poter 
vfcire . 

Grande anche fij la gratia , che ottenne 
ad vn fanciullo > cui per lo fpatio di quat- 
tro mefì, verfòla ferafcendeua sù gl'oc- 
chi vn*humore > che gli toglieuala vifta, 
con pericolo di re ftar cieco affatto . Diche 
anfiofoil Padre di lui > fèricorio alle ora- 
tioni del Seruo di Dio , il quale cortefe- 
mente gli rifpofe sche in compagnia del fi- 
glio vifitalfe le Chiefe di Sant* Agata , di 
Santa Lucia , di J>. Francefco di Paola , e di 
S. Antonino^ perche à quelli non farebbe 
mancata pietà per aiutarlo, & à fe per rac- 
comandarlo a* medefimi Santi . Con ^que- 
ilolo mandò confolato à càfa > doue arrif 
uato , ritrouò il figlio affatto fino , hauen- 
do anticipato Dioàfarglilagratia . La on- 
de non ftimindo più héceflario fare quan- 
to gl'haueua detto il Padre , lafciòdi vi- 
etare le dette Chiefe. Et ecco, che in pen;^ 
-della fua incratìtudine , pochi giorni dop- 
po il fancimlo ricade nc\ViiÌQ(![o male . Ed 
airhora rauuedutafi del fuo errore , fe ne 
¥olò col figlio alle dette Chiefe , chieden- 
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do aMetti Santi perdono del fuo faJJo . Fij 
nite le vi/ice ricuperò di nuouo ia villa i» 
figlio , ne più infermò di quel male. 

Finalmente Iperimentò il feruo di Dio 
l'aiuto della iua Santa nella propria pcrfo- 
na: poiché efltndo lui conuaiefcente d- 
vna lunga malatia i Superiori gl'ordinaro- 
no, chedouefle vfcife in Carrozza alla 
campagna per vnpoco dihonefto dì^ottOi, 
Andò egli, e non sò per qual* accidente, 
efl'endo ricornato alla Città alle due hore 
di notte, trouò le porte ferrate . Ricorfc 
egli air hora all'aiuto della iua gloriofa 
Santa , e riuolto verfo il vicino tempio , 
doue è la prigione di effa , gli par- 
lò in quefto modo . Santa Vergmella di 
I Chrifto tu fai molto benei come la mia in- 
fermità non può foflTrire il difaggio di ri- 
manermi vna notte intiera fotto quello 
Cielo: però fa di mellieri , che mi u apra 
la porta, fe non vuoi» che il tuo feruo cor- 
ra pericolo d'infermarli di nuquo : e però 
dillerramile porte, e vcggafi il tuoaflolu*- 
to impero fopra la Citta . Ciò detto (cofa 
prodigiofa ) fi apri la porta, màin modo» 
che non vi poteua entrare la carrozza, mà 
le perfone folamente . Ilche vedendo egli, 
ripigliò à dire f Agata Verginella di Chri- 
flo dilfcrra tutta la porta , e diafi quefta 
mercè al tuo pouero fchiauo , mà fedele • 
Et ecco I che inmantinente fi differrò tut- 
ta la porta , e la carrozza entrò : la matti- 
na poi fi crouòiamedefimaporta ferrau 
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con chiaue % come prima . 

Saliua vn giorno il P. Bernardo per li 
gradini della Capellà maggiore della Chic- 
faMatrice^per godere da vicino della vifta 
delle Sante Reliquie della fua cara padro- 
na, che ftauano elpofte : e perche veniaa 
impedito à^\h calca delle genti , fù offer- 
uato »che lui fi alsò due palmi da terra, & 
andoflìper aria à godere di quelle , con 
molto giubilo dell'anima lua. E quelKj ba- 
ili di quefh materia . 

CAP- X. 

. D^lthmiUà profonda dd 

Colnago • 

L* Humilta di quefto gran Seruo di Dio 
/i manifcftaua per ogni parte , cosi 
ne'fatti, come nelJe parole , fentcndo baf- 
famentedife fteflb , e fpreggiandoff,Gome 
vn vii giumento , che però nelle lettere G. 
fottofcriueua, Bernardo gran peccatore, 
onero Bernardo A A , cioè due volte Afino. 
Q^uindi ir poneua fouente delle paglie in 
bocca, eh iamandoft animale , e beftia della 
campagna. Cosi fece vn giorno in partico- 
lare , con occafione , che era flato accolto 
con honore flraordinario da vn Cardina- 
le, poiché ternato che fu à cafa fi pofe 
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del fieno in bocca ragumandolo à modo di 

giumento. 

Più oltre pafsò rhumiltàdi quefto Pa- 
dre , efùdx ftimarfì vn nulla, come fi chia- 
mò nelle fuc lettere , mentre viflc , e nell'- 
Epitaffio j che fi fece , da porfi foprail fuo 
fepolcro j doppo morte % qual dice cosi • 
^is iacet bic ì nemo > con quel che fiegue. 
Di poi conchiude . 

é^uinil vìuui erat % ^uti erit pof funtfAÌ 
crede 

^lut nil , quam nibilum tfi , vtX minus efl 
nibih, 

E vuol dire : chi giace in quella tomba ? 
niuno i 

Poiché chi nulla fiì , mentre,ch'ei VifTc j 
O nulla 9 ò men che nulla eftinto fia. 
E none jiChéluinonconofceflele fue no- 
bili qualità, per le quali era tanto ftimato 
nel mondojCome fi veiirànelcafo feguen- 
te,màper fpirito mero di humilta , cosi di 
fe parlaua , e fentiua . Stando egli in Roma 
racchiulo nella fua camera fù vdito vn 
giorno così fauellare fra fe fleflb. Enecef- 
urioiò Bernardo» che tu fij vn grand'huo- 
mo, perche vfcendo i raggi del tuo fplcn- 
dorc dalle Catedre , e da* pergami ti tifi 
dietro i primi fpiriti d* Italia . ftt cflendo 
corteggiato da'Prencipi , & ambito da* 
Cardinali , raccogli il frutto delle tue ho- 
norate fatiche. Non fà dishonore alla por- 
pora , mà honore vn Maeftro tuo pari , & 
vn Predicatore > che hà laLto i primi per- 

D 1 gami 



S 1 Della Fifa del 

gami d'i calia . La tua vita fondata fotto 
accendente de'più nobili fegni del Zodiaco 
tiofferifceda per tutto glMionori^ che fpe- 
rimenti dallo ftuolodi tanti Prelati, i qua- 
li oltre air rdire con tanto affetto le tue 
prediche , ambino/? della tua dottrina, 
-Vengono à ritì-ouarti à cafa . Fa di mcftieri 
per tanto $ che il primo^ò tra i primi tufia 
dcTauij di quefto mondo. 

Doppo^ che hebbc cosi parlato y fecon* 
do i fenfi . che gli fuggeriua V humana Iw 
•perbia,riuoltoinvn tratto, contro feflef- [ 
fOjConfdegno grandiflìmoi ripigliò à dire 
in quelfa guifa . 

Ah vjhflimo fante , animale pur troppo 
zóticojbeflia fenza ra2Ìone,& indegno di 
comparire anche tra fa ciurma delli huo- 
mini ^ donde à te tanta alterezza^ e si info* 
lito orgoglio? ti tratterò ben*io,come me- 
rita vn'anno tuo pari. E con ciò , dato di 
piglio ad alcune paglie, fc le polc in bocca 
per ruminarle . 

Per quefto fiumile fentimento^che ha- 
ueua il P. Bernardo di fe ftcflb vfaua vo- 
lontieri le veftì logore > rappezzatele cor- 
te, come fefoffe flato il pià vile di cafa. 
Nel Collegio di Meflina > oue era Lettore 
diTheologia, Se hiueua il p!aufo di tutta 
quella Città,fu vifto più volxe à fpazzarc 
le ftalle dicafa,come vn vilfante>equefì:o 
con affetto , e gu/lo particolare > come fe 
^acefTe vn attionc di fuo genio > & à le 
molto proportionata* 

Haue- 
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Haueuanlo due lue forclle carnali fatto 
rÌTarre al viuo in vn quadro 3 per loro di- 
uotione, e confolatione. Diche egli fe n'- 
offcfe» e rilentì giauemcnte con effe loro « 
dicendolijche fe non haueflero fatto leuar 
re di là quel ouadro, non farebbe mai più 
tornato à vederle , e pcrfiftendo nel lue 
fentimento di beftia > gli diffe i che in vece 
di far ritrarre vn huomo > haucuano fatto 
ritrarre vna beftia^ 

Scongiurando vn giorno il P.Bernardo 
vn'Energumena > commandò al Diauolo> 
che fi partifle da quella . E facendo quefti 
fegno di voler fputar in faccia a' circon- 
danti, egli offerì àquel maligno Ipirito la 
lua > dicendogli, $ù via fputtami in vifo, 
perche luogo più vile di quello non tro- 
uerainel mondo . Minacciando poi il mc- 
defimo ipirito di voler entrare adoffo d*- 
vno de circònftanti , gli diede lui licenza, 
che entralTe nel Tuo corno, co me in alber- 
go più proportionatoaa vn'hofpitale. Del 
che confufo quel Padre della fuperbia , fe 
n'vlcida quella donna, fenza offendere al- 
cuno, con protellarfi , che non farebbe 
mai entrato in vn luogo si Santo % cóme 
era il corpo del P. Bernardo . 

Vn'altra volta fcongiurando egli pure 
vn*altro Energumeno, il Diauolo gli di/Te, 
Be rnardone,ti farò benVo vergognare f ed 
io • rifpofe egli , ti commando da parte di 
Dio , che lo tacci . AU'hora diffe il Diano- 
lo , queilo Bernardone flà fopra Taffe del 

D 6 Cielo, 
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Cielo , confeflajido di effere flato vinto 
dalla di JuihumiJtà. 

Mà non folo fpreggiaua fe ftefTo il P. 
Bernardo , màinfieme tutti li honori dtrl 
mondo, & ogni fua gloria. Ilche fi vidde 
più volte,sfi!ggendo ogni forte di dignità 
sì dentro»che fuori deJJa Religione, come 
fi vedrà da quello $ che fegue . Gli fu of- 
ferto yna Volta il Generalato d'vna illuftre I 
Religione , fe fi foffe. compiaciuto di paflar 
à quella i à c^^e^rifpofeilferuo di Dio ^ che 
pur troppo fi teneua honorato con la Cro- 
ce i che portaua in capo ( alludendo alla 
beretta clericale ) quale flimauapiù , che 

nonfoglionopreggiare i Monarchi le loro \ 
Corone . 

Venne in penfiero alla Santità di Papa 
Faolo V. di promoucrio al Cardinalato, 
flimandoi che /aria flato grande ornamen- 
to al facro Collegio vn*huonio tale , in cui 
fi accoppiauano infieme eminenza di vir- 
tù , e di lettere, e non inferiorà quella de* 
Baronij,e Bellarmini . Significoili il Papa 
quefla lua intentione , e Thumile feruo di 
Dio fi turbò fortemente à tale propofla 
tanto inafpettata , & arroffitofìin faccia fi 
raccolfe alquanto in fe flelTo , poi rifpolc 
non efTer douere di abbalTare tanto le por- 
pore , onde venidero vilipefe dalla fua 
perfona. Pertanto reftafle feruita S. San- 
tità di nonobligarlo ad accettare altra be- 
retta , che quella , che haueua in mano >' 
conferente ali* habito di penitenza , che 

prò- 
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profeflaua . Edifico/Ti il Pontefice di tal ri- 
fpofta, e vedendolo così turbato , per non 
cagionarli maggior* afflittione , non pafsò 
più oltre . Però la turbatione deli* animo 
fuo fu tale, che friCsò qualche tempo pri- 
ma di rafferenariì. 

Arriuò finalmenteil P.Bernardo, con la 
cognitionedile fteiTo 9 à tal grado d* hu- 
miltà jche vinfe afiàtto il vitio della vana- 
gloria , tanto che ne meno ne ientiua i pri- 
mi moti, come lui fleflb difle : E fe bene 
raccontaua tal* bora le merauiglie , che 
operaua Dio per mezzo fuo , ciò faccua 
fenzafentimento alcuno di propria com- 
piacenza , mà puramente per manifeftare 
le grandezze di Dio , che lì degnaua d'- 
operare cofe tali per mezzo d*inftromen- 
10 cosi vile . La onde à tal vno > che Tauisò 
di non efler facile à palelare cofe tali , ri- 
fpofe di non elfere ftato mai tentato di va- 
nagloria. E poi foggi oféjdouete, fapereico*- 
me quella gloria è limata da me- vanita, 
ne mi s'attacca , la , Dio. mercè pojuere di 
fuperbia , oue palefò le'>grandez2e.di Dio, 
ma qual tragico , che sù là fcena, fenza ci*»- 
ferlo , rapprefenta la peifona d*vn Impe- 
ratore, cosìrapprefento io la potenza di 
Diojnon là mia ne* racconti sah^tfacCio di 
quelle grafie fche per mezzo mi^ altri ri- 
ceuono . 

Tanto Vile poi , che egli ambifle la glo- 
ria mondarla , che anzi ar.4aiia dietro a'di-» 
fprcggi di fua perfona . Andando vn gior- 
no» 




ti villani, perche aflìfo fopra dVn fomaro, 
e mal in arnefei ilenti paiTi fe n'andaua al- 
la Volta di queliaOittà,e quelli fi rideuano 
della foggia del (iioveftito.Vedédo quefro 
il P. Bernardo,/? fermò, e con bella gratia 
gli di/Te. Hauece ben ragione , ò (rsitcUi di 



di vedere vn fomaro alTilo fopra d'vn'al- 
troj e con quefto,forridendo fegui il fuo 
ramino. 

Mille volte fù motteggiato di /Ingoiare, 
«di ftrauagante , ne pero egli mai fe neri- 
feiiri . Non fc grofferimai ceca/ione d'ef- 



traile Chieie più volte a*Superiorid*efle« 
re riprefo difue colpe ili public© Refetto- 
rio, come fi vfatrà noi : ne fi dolfc mai d'- 
alcuna ofFefa,che gli veniffe fatta, ò in £at^ 
tifh^ìfì parole . Arriuarono alcuni à tacciar- 
lo d'hippocrita, e di mentecatto, e queflo 
anche ne'circoli di perfone piincipali, co- 
wie tra h altre accadette in Napoli , doiie 
però non vi mancò chi difcndelTe la fua 
cau/à, tome fece il t>iica di Seminara , che 
conofceua benifiìmo la virtù del Padre , e 
javeneraua. 

Fùc']^fi più volte riprefo daTuoiSnpe- 
riori / Cosi in pri uato t come in publico, 
perche foleua ben fpeffo rapirfi in alta 
contemplatione ,in prefenza de'Scuolari» 
onde veniua , con applaufo vniaerfale,ac* 
tlarnato per Santo , parendo 9 che a/Fettaffe 





che egli non V incon- 



quc- 
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quefti applaufìi contro Jo fpin'to propr/o 
dcJIa no/Ira Compagnia, la quale è /lata 
infegnatadal (uo Fondatore à nafcondere 
idonx di Dio , & à sfugirc qiiefte dimo- 
ilrationiefterne di Santità . Però egli, co- 
me vero humile» con gran pace del ciiore> 
0 ferenità di volto , Toffriua quelle ripren- 
fìoni, fenza mai dar fegno alcuno di rifen- 
timento , eflendo confapeuokj che quan- 
to faceua , non era alrrimente per vana 
oftentatione , mà perche cosi era guidato 
dallo fpiritodiDio , cui egli non poteua 
refiftere . 

CAP. XI. 
Dilla fu ìnuìita fatienzfi nelle 

LA patienza del P. Bernardo era pari aN 
la fua profonda humiltà , per la qua- 
le Ci ftimaua degno d'ogni dilpreggio » c 
maltrattamento , come gran peccatore,ch* 
ei /ì chiama ua . Ne gli mancorono occafio- 
ni ben iouente di esercitarla in cafa^e fuo- 
ri : perche , come che il fuo fpirito lo por* 
tauad fare attioni molto ftrauagantijc non' 
punto conformi alla prudenza husnana: 
Cosi gì* occorreua bene fpefTo di eflerne 
cenfurato , e motteggiato agramente 5 e 
quello non folo dalli huomini del moj3do> 

che 
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che d'ordinario non s'intendono delle co- 
fe di fpirito > mà anche da medeiìmi ferui 
di Dio i come fi è detto nel Capo antece- 
dente , e fi vedrà di meglio in quello . II- 
chegli fù manifeftato eia Dio vn giorno, 
mentre egli ftaua nella Città di Meflìna , 
oue Dio gli fc faperc , quanto egli douefife 
patire da fimili perfone . Ke tardo molto à 
prouario; poiché pfefto fileuarono que- 
rele contro di lui, come che corre/Te die» 
tro alli applaufi mondani , c che aifettafle' 
l'opinione di Santo > con manifeUare le 
grafie > e merauiglie , che operaua Dio per 
mezzo Tuo . Chi diceua , che era Iuperoo, 
chi hippocrita,chi /èrauagante,e che quel- 
io non era fpirito di S.Ignatio,il cui /enti* 
niento era lontano dalle e/lerne dimoerà- 
tieni di Santità. 

Scntiua lutto quc/lo il P. Bernardo, e* 
non potendo trauiare dal fentiero , per il 
quale Jo fpirito di Dio logiiidaua , era co- 
:ftretto à /offrire k riprenfioni d'ogn'vno, 
ctal'horale v>tnit^nzc , e mortincationi 
de* ^superiori, delle quali non mai fù vdico 
lamétarfi.ne aprir bocca m fegno dì rifen- 
timento > anzi moftraua nel voltafegnidi 
allegrezza» e di gradimento . 

E/Tendo egli vn giorno dimandato da 
qualche fuo confidente dellacagione , per 
la quale in tante con tradittioni gioi/fe j ri- 
fpofc, oerclie i fuperiori non poteuano 
fare cofa piò grata à Dio, &àlui, che di 
ca/tigarlo, come meritaua vn peccatore 
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Suo pari . E perciò vedendo lui in querto^ 
adempirti la volontà di Dio^ non poteua 
lafciare di rallegrarfene . Mà Dio faceua 
finalmente conoTcere a'medefimi Superio- 
ri la virtù del fuo feruo 5 onde mutato 
fentimento lodauano poi quelle attieni j 
che prima haueuano bia/ìmaco a e lo vene* 
rauanojCome Santo. 

Chiefe vn giorno il P. Bernardo licenza 
dal Superiore d'vfcire di cafa , per benefi- 
cio de'pro/Iìmi , e quegli prendendo da ciò 
occafione d'isfogare il fuo fentimento 
contro di lui,circa il modo fuo di proce- 
dere , lo riprefe j dicendogli non eflere 
quell' hora propria per tale miniilerio » t 
che per /ì fatte cofe {ì era rcfo altretanto 
noiofo aiii vdicori , quanto importuno a* 
Superiori, e che per voler lui correi-e,ouc 
faceua bifogno di pausare, e d'intermetter 
i iolitieffeicitij , hormai non fi trouaua 
più chi lo volene accompagnare j e fcrui* 
re. Vdi ilP.Uernardo il tutto, con graa 
jTatienza,e poi rifpofe humilmente non 
cffere egli tornato d'Italia in Sicilia per 
torre ki pace ad alcuno , mà per darla, 
con feruire à tutti . Detto quefto , etor- 
natofi alla fua Cell2> non vfcì in tutto quel 
giorno di cafa . Queftamort*-ficatione,che 
riceueteil buon Padre tanto più glidouete 
efTere fenfìbile,quanto che nel fuo ritorno 
da Roma in Sicilia , il P. Generale con fue 
lettere l'haucua raccommandato à quel 
Prouinciale, con ognicaldezza ^ ordinan- 
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doli in particolare , che douefle affegnarli. 
vn compagno /labile pervicir di cafa ogfli 
voIta,cne luigiudicafTe ciòeffere di mag- 
gior gloria di Dio . Reftò poi quel Supe- 
riore molto edificato della modeftia, e pa- 
tienzadel Padre, e fi confermò nel concet- 
to>cheeià di lui haueua di huomo Santo. 

Vn'altra ùolta e/fendo egli chiamato da 
non sò chi,per affari di gloria di D^o^vi an- 
dò»e perche non puote sbrigariì così, pre- 
flo » tornò à ca/à in tempo > che di già i Pa- 
dri haucuano pranfato . Diche auifato il 
Superiore, ordinò, che quella mattina non 
fe gli deffe da mangiare j perche di già pri- 
ma l'haueua auifato , che per innanzi do- 
ueffe trouar/ì in cafa alfhora folita del 
pranfo . Hauendo il P. Bernardo intefp 
queflro^non fi turbò, ne rifenti punto : mà 
perche fi trouaua molto /lracco,e bifogno- 
f odi Cibo, andò alla Camera del P. Mini- 
i^ro , e qual mendico > picchiando alla 
orta , con grande humiltà difle, Bernardo 
à famcj E vedendo,che non fegli rifpon- 
deua, picchiò la feconda volta , e replicò 
J'ifteflb , Bernardo ha fàme,e vorrebbe ri- 
ilftrarfi. Onde vinto dalla di lui humiltà, c 
patienza jl P. Miniftro gli fè dar da pran- 
fo. 

Moftrò anche il P. Bernardo la fua In- 
uitta patienza nelle infermità,chc hebbe in 
diuerfi tempi,ben longhe , e moleftcì nel- 

ie quali gioiua, e daua concinoue benedit- 
-Éiom a Dio , 
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Verfo il fine di Tua vita,, in particolar^li 
infermo dVna graue paralifia , la quale Io 
tenne longamenre à Ietto , onde diuenne 
di qualche rincrefcimento alli infermieri 
di cafa J quali per tanto, ftracchi della lon- 
ga fatica , non Taffiftiuano più con la foli* 
la diligenza : ne però il Padre mo/lrò di 
quello rifentimento alcuno , ne tampoco 
ne i'è doglienza a'Superiori imi fe la pafsò 
con la fua foiita quiete, e tranquillità d'- 
animo. In quello tempo dandogli qualche 
tregua il male , fù egli più volte chiamato 
fuori, per confolare altri infermi della Cit- 
tà , & à tutti accorreua^fenza punto infa- 

Dichiarò Dio quanto gli folfe grata que- 
lla in/igne patienza del luo feruo , Con vn* 
inlìgne miracoloi con il auale chiudereniò 
quello Capo . Arriuò egli vna fera da loni- 
tano ad vn Collegio della Compagnia,do- 
ne fu accolto,come vn* Angelo venuto dai 
Cielo , con allegrezza vniuerfale di tutti 
miei Padri,cheiapeuano la virtù,e Santità 
aeirhofpite . Ma mentre danno tutti at- 
torno, per godere della fua prefenza,non 
vi fuchi penfalTe àdar ordine di lanargli ì 
piedi , come lì coftuma nella noftra Com- 
pagnia»àchi viene di lontano . Diche au- 
uediìti tardi lì affligeuano non p'oco di ta- 
le mancamento di carità i poiché iti cucina 
non v'era fuoco , ne acq ua caldà , per tal'- 
efFetto , ne vi era tempo da farne , fendo 
J'horacosi tarda . Mentre tutti ftaiino con* 

fulì| 
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fu/ì,pcrtaIcaufa,ilPadi:e forridendo gli 
di^e, che andafTero pure in cucina^che ha« 
ueriano troya to* quel tanto feceua dibifo- 
gno. Tanto fecero eflì,c trouarono acqua 
calda fenza fuoco, con merauiglia di tutti, 
t con quefto fi accrebbe rallegrezza,e con* 
folatione vniuerialedi quei Collegio* 

CAP XII. 

"Deliit Kdigiofa Vouerti del P. 



Q Ve/fa virtù fu indiuidua Compagna 
jìd P. Colnago fino dal principio 
dei luonouitiato : poiché à pena entrato 
nellacafadiprobatione ,chiefe dal Supe* 
riorediefifere veftito delle vefti piùvec- 
chie»erappezzate,che vi foffero, vfanza, 
che poi ritenne fine ali* vltimo di lua vita. 
<5uafi mai portò velie nuoua , e di quelle 
iftelfe Iogore,che portaua, venendoglie- 
ne tal'hora tagliata alcuna parte dalla di- 
tiotione della gente , il buon feruo di Dio 
feguitauaà portarlein quel modo» reftan- 
<lo non fofamente poueramentc veiliCO« 
m.i anche fconciamente . 

Ne'longhi viaggi ,che fece per Italia, 
«nen tre andaua predicando , non folo non 
tcncua cofa fouucrchia alla fiu pcrfona f 
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mà il afteneua tarhora anche deJJe nccef* 
iarie > feruendoiì del fuo mantello la noe* 
te per coperta,© per guanciale . 

La Tua cella era fi pouera > che non vi fì 
Vedeua> che vna Tedia di legno > e tré > ò 
quattro imagini di carta de fuoi Santi di- 
uoti,&Auuocati> pof}:i fotto i piedi del 
CrocififTo . Teneuail letto più per copri-» 
re la fua mortificatione 3 che per ripofo 
del Corpo : poiché per molti aoini dormi 
fofjra d'vnanudatauola in terra , giacendo 
a piedi del fuo Signore crocifìfro > quale 
poneua à giacere nel fuo letto tutto ador- 
no di fiori I come di fopra habbiamo dee* 
to. Per molto tempo poi ftantiò fotto d- 
irna (cala in vna celletta y come S. Ale/Ho^ 
che haueua più fembianza di prigìoneyche 
di cella . 

Allefue frequenti » e graui malattie non 
volfe mai medicamenti erquiiìtijò di prez- 
zo>come ripugnanti allapouertà Religio- 
fa^cper quanto i fuoi diuoti gli ofFeriifera 
Dgni regalo y defideroiì di ricomprare ad 
[>gni prezzo la di lui falute , effo però mai 
^iconfenti: anzi > che de' medicamenti 
ammetteua più volontierii più vili» e pa- 
tendo lui di /lohìaco^non vfaua per rime- 
dio altro a che fcorze di melangoli , ò d - 
aHentio^per motiuo di pouertà^e mortifì- 
don e . 

Si ferniua delubri della libraria commu- 
ne»n^ Yolontìeri. ammetteua libri partico« 

Uriii) («nera » per occ^iìoiie dj leggere» ò 
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predicare > amando più tofto di e(rerc,che 
di parer dotto. 

In quefta pouertà , come viflefCosi mo- 
rì il buon Seruo di Dio , onde il fuo fpo- 
glio ,doppo la morte «furono le reliquie 
delle fue prediche, e lettìom fcritte in va» 
rij pezzi di Carta, vn CrocifilTo , e ere ima-» 
gini di carta. ** 

CAP. xiir. 

Della [ha Angel Ica purità . 

DI quefta virtù del P. Colnago ne refe 
ampio teftimonio il P. Leonardo Ca- 
panno^della noftra compagnia , fuo Con- 
feflbrea iJ quale teftificò,che era viffuto, e 
inorto Vergine . Et il mede/imo i\ Colna- 
co la publicò,in pulpiti tna volta , con la 
Tua folita fchjettezza j e iemplicità > men- 
tre predicaua , e riprendeua il vitio carna- 
leipoiche volendo lui mòftrare, che la vir- 
tù della caftità non era punto impo/Iìbile, 
come alcuni la fanno > mà che A poteua 
conia gratia di Dio , confeguire, e mante- 
nere. EdiodilTe > la Dio mercè, fono 
Vergine, Vergine lono io» & huomo , co- 
me voi mortale > e peccatore . Ilche non 
parer jftrano ad alrtino ì poiché an- 
che S. Gregorio Na2Ìaj}2cno affermò- J* 

iileifo 
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i/le/Tb di fe nelle fu? opere» con quelle 
parole. CoTpm[um Virgo » unctiam am'im 
haud certe babeiu l uiclio atfermò il meae* 
fimo Paure pruatamefitead vn Imo parti- 
colare amico ,cui fpeflb foleua communi- 
care quanto paffaua nell'anima Aia. fi d era 
tale Ja purità di quell'Angelo in terra 9 cht 
ne meno era combattuto dal vitio contra- 
rio, onde non fìpoteua perfuadere ,che 
alcun Religiofo ne venifle moleftato • 
Quindi fi marauigliò fortemente,vn gior- 
no«che vn Religiofo gli icuopri vna tale 
centatione > acciò pregafTe Dio » che ne lo 
fiberafle . Uche rece egli incontanente* 
ottenendoli il dono della Ciaftità , con ab- 
braciarlo folamente . 
^ L'ifteflfa gratia ottenne ad ?n*altro Re- 
ligiofo della no/Ira Compaonia > il quale 
unendo entrato in Camera iua^ vidde 3 che 
à pie defletto pendeua vna funicella ^ e 
chieilane per curiofìtà , la cagione , il P* 
Colnago gli rifpofe > che con quella tene- 
ua legato lo fpirito della fornicarione» ac- 
ciò non andafle vagando per cafa % 8c in* 
quìecafle i Serui di Dio . Sorrife à quella 
ri/boila l'altro , e torcendo il vifo moftrò 
di burlarfene» dicendo 9 che altre funi fi 
voieuano per legare i fpiriti maligni > mà 
LI P, Colnago gli rifpofe, che anche il ba- 
ione di £lifeoieruì per cacciare detti fpi- 
•iti'apoi foggionfejguai à voi , fecon quel- 
a fune non foffe al prefente legata la libi- 

Knc a per ceno che prouareite pungoli 

non 
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tton inferiori à quelli deirApoftoIo . E pc* 
rò habbiate perbene , che quefto cerbero 
refli con effafune legato , anii iiicatens- 
to , acciò non pofla mordere . Non s*ac- 
cjuietò à quefto l'altro , e penfàndo di di* 
lingannare il Padre da quella falla imagi- 
natione,.come lui flimaua , diede di mana 
à quella fiinicclia , e la fè in pezzi , poi ri- 
dendo fi pai tì ; mà ben prefto iì penti dd 
fuo fallo 1 poichei pena gionxo alla fui 
cella, fi fentiairaliie da vnafrotta di pen» 
fieri dishonefti,con:ftimoliacutiflìmi delli 
carne , e come chequi non erafolico patire 
di tali tentationi, gli parcuapocogli man- 
caffè i reftar vinto . Laonde uccortofi d«I 
luo errore , fe ne tornò inmantinente dal 
Seruo di Dio,é lo pregò del fuo aiuto . L*- 
accolfe il PadK benignamente , e prele le 
dette funiceSe aggroppate infieme alla 
megliojle appefe dinuouo al luogo di pri- 
ma>& abbracciatolo , lo rimandòlibao da 
«quella tentatione. 

Quella indine purità del P. Colnago 
era frutto della fua /ingoiare modeftia, 
della pi efenzadi Dio cótinoua, e della fua 
continoua morti fi catione^della quaìt dire- 
mo apprelTo . Di rado egli parlaua coni 
donne,e quando groccorreuadifarlo,no™ 
ragìonaua, che di cofe fpi rituali , « d iuotei 
c quefto alla preienza d'altri ,econ fi gran* 
modeftia , e compofitione, che teneua li 
occhi fempre fiiSintcrra^fenza mai alzarli 
p er mirarle , 

Per 
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Per quefla fua graif purità gli conce/Te 
Dioquefta gratia , -che conolceiia quella 
virtù nelli altri , e fubodoraua i gigli della 
purità di ciafcuno . Ciò fi vidde aliai chia- 
ramente dalla profetia /che lui fece di vna 
Dama principaliflìma , di cafa Requifens in 
Sicilia: poiché mentre lì ftaua per conchiu- 
dere il matrimonio frd lei , & vn Signor ti- 
tolatOafuo pari, il P. Colnago francamen- 
te diffe^cheD. Giouanna ( così fi chiama- 
ua la detta Dama ) non irpofarebbe huo-» 
mo veruno j mà Verginie farebbe vilTuta 
lino alla morte , in vn Monaftero. llche fi 
nuuerò puntualmente j con m?rauigliadi 
tutti, poiché fi ruppe il trattato per certo 
accidente,e lei fi fece Monaca jevifiTe Ver- 
gine /ino alla fine di fua vita . 



CAP. XIV. 

Velia mortificaùonei& aujlerìti 
di Vita del P . Colnago . 

FVtale lamortificatione di quello Ser- 
uo di Dio, che il P. Claudio Acquaui- 
ua Generale della Compagnia y & huomo 
intenditifiìmo di fpirito,lo fokua propor- 
re per idea de'penitenti. Di efla poi ne par- 
lano così le nofiire lettere annue, della 
Prguiiiciadi Sicilia, dell'anno l^ii. A 
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pffcìpuè feuerus , r'tgidus fmt . CiUcia Hlh 
tnidiiitVtgìlUiVerberationesy bumi cubafionet 
/rtqutnùlftma fuemnt » er feiè quotidiana ì 
yifiti efi fdpè pr$clayum quid , in bct gentre 
effigerei ^ quod tius virtutm maximitxpri^ 
mih najeentis Chriftt , aut ctriè in Cruci pen» 
denhs Jfmulaeruw Juo in Uéiulo colloca batt 
vbieumdià fatisfpond^ affidem fuau^mai 
tantiunculatsaut /unebìtm nfniam Mccan- 
tfiJTttJiquiefi'dabat^E vuol ùiic 3 in buon 
vuiRarc i iù egli molto leiiero, e rigoiofo 
contro di fe h^o > veflendo quafi ogni 
'iorno vn cilicio , digmnando,vechando> 
tìifciplinandofi j e dormendo quali lempré 
sùlanuda terra . Mà quello, che fa più 
fpiccare la di lui virtìi. in quefto genere,c 
che foleua metter à giacere nel fuo letti- 
ciuolo il bambineJlo Giesu , onero il Cro- 
cififfo , e poftofi lui alla fponda del letto» 
doppohauerli cantato , per vn pezzo , va- 
rie nenie liete,© lugubri, fiilendeua lu la 
nuda terra per ripofarfì . 

Era lì rigorofo nelle penitenze) cmor- 
tificationij che alcuni refibitauano à^po]- 
ui qualche moderatione i perche elTendo 
celi di tanto aiuto al profllmo 3 con le lue 
prediche, non poteua con buona conlcien- 
ia cuaftaifi la compleffione con qudk 
fue tante penitenze * Mà egli rifpondeua, 
cheanzi perqueiìo eraneceffario , che ii 
inortifìcafTe, tte /orti eum alji pMdicauerim 
9pje ftprohus iffitiar, , 
' Pj:ima dx laure m pergamo > t\ Cmgeua 

vn 
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rn'afpra catena ben puntuta , e con quella 
a'fianchi predicaua , e nel predicare, pren- 
dcua taluolta la Corona di ^pìne dal capo 
del Cf ocififìo j e la metteiia fu'l fuo, pre- 
mendola talmente alla fronte, che nelcor^ 
reua il fangue per le gote . Finita la predi- 
ca,non pigliaua altro ripofo» che ò in ter* 
ra fopra di vna tauola , ò diftcPo fopra d - 
Vna gran Croce»che fi era fatta fare à po- 
rta per qiiefìo effetto . 

Nel mangiare era parchi Hìmo » e qua- 
lunque cibo fi prendeua> loiendeua inC* 
pido, ed anche fpjaceuole, con varie indu- 
rtriejhor amareggiandofi il palato con af* 
fcnfo ) e fcorze di melangoli , che foleua 
fempre portar feco , hora melcolandoui 
icqiu , ò vino , hora In altre maniere fo*- 
miglianti . Guflaua egli molto de' fichi , e 
[)ermortificarfi flette -ben venticinque an- 
ni » fenzaguftarne pur vno j Diche ripre-* 
fo amor euolmente da vn fuo famigliare,ri § 
rpofe , che Iperaua di goder di frutti 
gliori nei Cielo . 

Volfe anche più d' f nà Volta imitare 
Santa Caterina da Siena , <r S. Francefco 
JCauerio , con fucchiare la mài chia dtl fuo 
:auterio . giorno e0chdo entrato hclla 
"epolruracommunedi cafa , per meditare 
a morte > vidde vn cadauero tutto disfst- 
o , e corrotto di vnPadrejche già era ila- 
o fuo Collega in MefHna , mentre vi leg- 
[eua Teologia > e piefo il tefchio di lui in 
naiio>dopf o hauerisfogato il fuo jffctto, 

£ £ con 
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con parole affettuofiflìme,fi beuè quell'halF 
more corrotto>che da quella gl'era cadu- 
to nelle mani . Qucfto. tatto piacque tanto 
à Dioiche da quell'hora cominciò à fencire 
vnaftraordinaria dolcezza del Cielo . In 
confermationediche , fendo vn giorno il 
benedetto Padre addimandato da Donna! 
Giouanna d'AuIlr>a , Aia diuota , come gU 
riufciflerolemortificationi, rifpcfe 9 che! 
gli pareuano faporitiflìme viuande . J 
Mànel maltrattare il fuo corpo fi auaiwj 
20 tantojche più nonharìafatto contro<li| 
luivn fuocapitalnemico,. Vna notte dop- 
po effe^lì difciplinato à fanguejper inftin- 
to particolare di Dio, fi gettò nudo in vn 
ftagno d'acqua gelata , oue faria reftato 
morto , fe Dio non Thauefle conferuato 

miracolofamente . 

Vn'altra volta in vna Città d'Italia, for- 
co gli ardori della Canicola, fpogbatofi 
iluao,entrò in vna grotta frediflìma, e di 
là vfcendo tutto tremante, fi efpofe a*rag- 
gl cocenti del Sole , indi ben bruftolato 
rientrò neirifteflagrotta,e prouati di nuo- 
uo i rigori di efl*a , fi rimife alla sferza de? 
Sole I e con quella vicenda di gelo i ed: 
ardore continuò ben due hore à tormen- 
tarli il fuo oorpo con pericolo euìdente 
della f ita,fe Dio benedetto , che lo riferì 
baua per co fe maggiori, non Thauelfe io] 
ftenutoinvita , con particolare proui- 
den za . 

Si difciplinaua ogni notte à fangue , co^ 

me J 



V^crmrdo Colnago* loi 

me fe fofTe ftato il maggior peccatore del 
mondo, & ancor adeflb lì moftra in Cata- 
nia laiua difciplina tutta in{anguinata,co9 
mepretiofa reliquia . Nemailalciò quella 
Santa vfanza di difciplinarfi ^ abenche lì 
trouaiTe più volte in cala di fccolarf . Nel- 
la Terra deirAquiIat lontana tre leghe da 
Catania, fù offeruato batterli vna notte 
intiera > fenza mai ripofarlì , ne coricarfi 
nel letto apparecchjatolijnel quale vi ha- 
ueua poftoin lua uece , il Croci filTo . 

Vìi ueduto in Roma da perfona di auto-* 
rità , mentre andaua fuori delle mura deK 
la Città, paflando per luoghi fpinolì ufci- 
re nalcoftamente la manodi fotto il man- 
t«llo,e di menarla per quelle fpine. Mille 
altre induftrie ufaua il buon SeruodiDio> 
per tormentare il fuo corpo , fatto Carnea» 
lìce di le fteflb t & hoftia uiua di Dio , cort 
le quali li riduiTe à tale , che haueua fraar- 
rfto affatto il Tho colore naturaci e pareua 
in faccia un cadauero fpirante , che mette- 
uacompalfione à chiunque Io uedeua, ne 
però egli rallentò punto del fuo rigore, 
mentre che uifle , mercè all'amor diuino, 
che ogni giorno più auanpaua nel fuo pet- 
to , e lo faceua incrudelire piamente con^ 
trofeiklTo. 



* * * 
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CAP- XV. 

DellA fuA Jingolar yhhìdm^a. 

IN quella uirtù potrà parere ad alcuno, 
che non fi ii] punto fegnalato il P. Ber- 
nztAo , anzi 1 che ui habbia mancato non 
poco^ come fù opinione di molti , mentre 
lui uifle: poiché Tappiamo i che faccua 
molte cofe contro le regole >^ & ordini de* 
Superiori, perlequahne fu da efli più 
uoite riprefo» & anche penitentiato. Mà /e 
li eflamineranno bene le fue attioni,fì tro- 
uerà, che non mancò punto in quefta uirr 
tù^mà fi fegnalò molto in quella . Poiché 
le dette concrauentionì non erano punto 
uolontarie al Padre , mà per mero impulfo 
di Dio jcuiecli non poteuarefillere> onde 
le perfone, che non lapeuano ciò,che pai- 
fauanel fuo interno, giudicando da quel- 
lo , che uedeuano , Io ftimauano difubbi- 
diente,edi fua teftaj mà quelli,che n'era- 
no informati , giudicauano diuerfamente. 
Et in fatti doue il fuo fpirito era libero , 
era egli piegheuole ,Come la cera nelle 
mani de* Superiori, e fi lafciaua guidare da 
efli , come fé foflTc ftato un ìbambino , 
che non hà ne uolontà , ne giuditia prQ* 

pnojcome bora uedrcmc* 

" f In 
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In quanto duiK^ue alle dette contrauen- 
tioni,chenon foflero uolontarie alPadrei 
bafti riferire quello iChe gloccorfe col P. 
GioanBattifla Carminati , Prouinciale in 
Sicilia. Haueua quelli hauute diuerfe accu- 
fe contro del P. Bernardo , in quefto gc- 
nere,onde iì rifolfedi rimediarui efficace- 
mente > e così fatto/ì chiamare il P. Mini- 
ilro della Cafa^ gli diffe , che andalTe dal 
P. Bernardo , e l'ammon ifle , da parte fua, 
per rultima uolta « che fi aftenefle da quel* 
le tali attioni, e trànfgrefiloni, benché mì- 
nime delle noftre regole, & in particolare 
daireffere Angolare fri tutti in certi fer- 
uori ; che non haueuano del Giefuita > che 
altrimente fi laria proceduto contro di 
lui , con ogni maggiore feuerità : perche 
efìendo quella rultimauoltà,che paterna- 
mente lammoniua , tofto farebbe uenuto 
alle penitenze . Andò il P. Miniftro per 
fare rambafciata , mà non tofto fù alla Ca- 
mera del P.Bernardo,che quefti It gli fece 
incontrOaC preuencndo il fuo parlare , gli 
diffe . E bene. Padre mio,fietcpoi ben ap- 
parecchiato contro di me . Io sò perche 
V. R. è quàucnuta . Non accade , che ilP. 
prouinciale fi penfi , che ftia in mia balia 
di fare quanto egli defidera . Io uorrcì 
ubbidirei Mà nonpoiro,quandoIddio,Su- 
periore maggiore , commanda altrimente» 
A grìmpulfi del Cielo non fi ^uò refiftere* 
oùde ne io fono fingolare fra li altri , oc 
tranfgrcflbic delle regole > e però y.;R; 
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riferifca al P.Prouinciale da mia parte que- 
ftc paroIe:il P. Bernardo non può fare al- 
trimente nelle cofe,che paiono sì, mà non 
fono contro le regole : perche fendo egli 
lolpinto da Dio , che c luprema res^ola , à 
lui bilogna . che ubbidifc.i . oimofloqmtur^ 
^Ui Dsminum ne/citiamor meuspumdut meSii 
tofgf or qupcunquefem* II P. Bernardo uor- 
tebbe ujDidire , mà non può . Ne io dico 
ciò per isfuggire la correttione,ò peniten- 
ze > poiché oue non ui è colpa, egli le bra- 
ma > come,fenza effer priuo della facci?\di 
Bio.uorrebbe patire i tormenti dell'Infer- 
no . 

Così diffe il P. Bernardo, & il P. Mini- 
ftro tutto attonito > che quello hauelTeri- 
faputo quanto fecretamente gli haueua 
detto il P.Prouinciale j nella fua Camera', 
fenza dir altro tornò al P. Prouinciale, e 
gli Hf eri tutto ilfeguito. All'horail Padre 
Prouinciale conobbe » che quiui era fiata 
riuelatione del Ciclo > e però dilTe , ò be- 
ne, lafciamolo fare, che Dio lo guida j & 
egli è un gran Sauro , onde da indi in poi 
fu lafciato in piena libertà , ne più alcuno 
de*Superiori gli diede faftidio . 

Si deue poi anche fapere f in. difcolpa. 
del P.Bernardo , che quando egli partì da 
Homa per tornar in Sicilia,il P. Claudio 
Acquauiua , Prepofìto Generale della 
Compagnia, che conofceua bene lo /piri- 
te 1 -il c )i era guidato il Padre >eche. ìufto 

gli diede ampia licenza 

di 



di poter difpenfarcJeco fteffo in alcune 
regole, quando lui giudicafle cosiefpe- 
dience > per gloria di DiojC bene del prof- 
ilmo. Mà cfi si fatta licenza non ne fece 
mai motto i' humiliflìmo Padre, per non 
parere da più delli altri » contentandoli 
di patire più toftocorrettioni , epeniten- 
■>»eda*S«ptriori locali, che difenaerii con 
quella licenza , la quale quando poi fi ri- 
léppe % fece ammutire tutti quelli, che pri- 
ma di lui fi fcandalizauano. Di qu efìa licen- 
za ne diede ampio teftimonio il P. Bernar- 
do da Ponte, huomo infigne di quei tempi, 
&Predicatore,checi uedeua molto nelle 
coio, difpirito , poiché ad alcuni ,.che de- 
fiderauano nel P. Bernardo maggior de- 
pendenza da'Superiori locali , conilando 
di molte attioni fatte, fenza loro licenza^ 
egli rifpofe,che quelle erano ombrcfenza 
coipOj e folo potcuano fcandalizare quel- 
li jchc.iion fapeuano più oltre , poiché il 
P.Claudio Acquauiua haueua dato al P, 
Colnago , nel fuo partir da Roma % la fu- 
detta licenza . 

Hora uediamo , come fi portaffe il Padré 
neirubbidienza>oue operaua fenza impul-* 
fo del Cielo , che t il fecundo punto pro- 
porto. Di quefto così parlano H annali 
fou racitati della Compagn ia Erat ille qui» 
dem antiqui s worihusyt^j^ncerus^nibUvt vn» 
quam inconjultts maiorihut aggredereiuf , à 
quibus fi tei Quiu[quam facuttatevf impetraj» 
JetfCa/» fift^tQ comfliSigbatur f in quonotabat 
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Sngulari/fadioyquidyiy quimdiit /ìhi t'ce- 
ret Jemperq»%i octdosfcriftum Mudhabeòat» 

cViioi auciH buon Volgare . Era j1 V. Ber- 
nardo huomo fatto airancica , di coftumi 
candidi , e finceri , Non mai imprendeua 
negotio alcuno , fenza conferirlo co* fuoi 
Superiori , dalli quali fé octeneua qualche 
licenza , la notaua in Icritco con (involare 

, diligenza,fcriuendolafoftanza,elecircon- , 
llanze di quella , e tali fcritture teneua 
fempre auaiiti alli occhi , per non errare . 
Nelle quaU parole ci vien defcritto vn ve- 
ifoefìTemplare d obedienza, mentre la pi- 
^liaua per regola del fuo operare . Mà ve- 
niamo a'parncolari , acciò meglio appaia 
l'eccellenza di quella vjrtù del Padre. 

Era egli di frefco ritornato da Napoli 
all'aria natiuadi Catania, per ripigliarn da 
vnafebre ecica , che Thaueua ridotto à fe- 
gno, che à pena poteua reggerli in piedi. 
QjjLiui mentre il Padre fi curaua , ecco , che 

• gli vien vn' ordine dal P. Prouinciale di 
axidarfene fubito à Palermo per predicar- 
ui la Quarefima . Non fi fcusò punto il 
buon.Seruo di Dio, come con ragione ha- 
ueria potuto fare , mà come vero ubbi- 
diente , fenza induggio alcuno > s'inuiò à 
Palermo . Et è d'auuertire i che airhora 
non fi trouaua egli ancDra in ordine per 
predicare, hauendo poco auanci lafciato la 
lettura di Ttiologia , Con tutto ciò fidato 
nell'aiuto di Dio , fi poÌQ airimprefa,e fu- 
bi;o arxiuato alla detra Città , dille à quei 

Padri 



padri j AdefTo farò prona della mia vfcbi- 
dienza,forfi,che Dio vuole ftabilireJa fa» 
Iute di moke anime fopra le rouine delle 
mie forze già cadute . Io veggo copiofa 
pefcaegioDe » e la mia rete rotta : tuctauia 
Invtrho eiuj laxabo tele . B non s'ingannò 
puniOjperche lecondando Dio rvbbidien- 
zadclluo feruOjgli die forza di predicare, 
e col predicare medefimo guarì dalla fe- 
bre, e fece frutto grandiflìmo in quella 
CittàjChe lo fencìcon gUito edremo > per 
ilconceitogrande^che haueua della di luì 

fantitù . Qiiefto calo folo doueria baftare 
per canonizare Tvbbidienzadi quefto Ser- 
uo del Signore , chefù pronta » forte> eie- 
ca,&: allegra. Mane aggiongeremo alcuni 
altri , per maggior prouA . 

Doppo haiier il P. Colnago predicato in 
Palermo , prima Città di Sicilia, l'anno le- 
guentCj fii mandato da'Superiori à prcdi« 
rare la quarefìma in Sortino, piccola terra 
della Diocefi di Siracufa , cola , che altri 
haueriaprefo àfdegno , e fc ne farebbe 
fcufato . Ma egli con V ifteffa prontezza, 
andò 3 Sortino , conia quale era andato 
prima à Palermo : poiché in mez' bora 
di tempo fi pofe ali* ordine > e parti à 
quella volta,permoftrare la fua indifferen- 
za . Nelle altre cofe più ordinarie ballaua 
dirgli , i Superiori così vogliono,per met- 
terà le ale a* piedi , e volare doue gì* era 
comandato . 

in vna Città d'Italia fi era Icuata vna 

E ^ fièra 
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fiera tempefta contro la compagnia j & i 
Superiori per acquetarla , vi tnandorono à 
predicare il P.Bernaido . Andò egli pron- 
tamente, e Dio fecondò Tvbbidienza del 
fuo Seruo in modo,checon le fue predi- 
che il rutto sacqiiictò,e qitel popolo re/lò 
altretanfo ben* affetto alla Compagnia , 
quanto prima l'haueua prefa in odio. 

Gliprohibirono vn giorno i Superiori 
di dare,ò preflare Rofan j,Corone , & al- 
tre cofe fìmili,come foleua, effendone fo- 
uentc ricercato dalla gente ,che col mez- 
zo di quelle prouaua effetti miracolofì, il- 
che però a'Superiori non piaìreqaj Vbbidì 
il Padre compitamente 3 e per q\!anto ne 
folTerichiefto da molte perfone inferme, 
mai filafciò indurre à trafgredire T ordine 
fudetro . Piacque tanto à Dio benedetto 
quefta vbbidienza del Padre Colnago, che 
la volle autenticare con vn bel miracolo j 
poiché fenda venuta da lui'vna pouerella» 
chehaueua perf* la vifta delli occhi , lo 
pregòjCKe gli porgelTe aiuto > con predar- 
gli il fuo Rolario , per roccarfcne gì' oc- 
chi i mà il Padre glielo negò . Pgrò la don- 
na,fatta fcaltra dal fuo bik)^no,trouò mo- 
do di rtauere qualche co fa ci lui per ualer- 
fenedi colirio per i fuoi occhi , e gli riufcì 
à Dunto , come defideraua , poiché affet- 
to ella in Chiefa tanto, che il Padre ufcifJe 
per dir mefla ,poi auuicinatafi all' Altare 
così à tcnroru'$pre(c dello fputo del Padre, 
fé ce onfe gl'occhi ^ e fubi/o iicuperò la 

iiiflai 
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uifta,onderefeg;rati'e à Dio, che pcr.mez-s 
zodel filo Seruoriiaueflcrifanara', e tutta 
allegra fé ne tornò à CI fa . • 
. Permetter fine à ouefto capo ferua di 
figlilo il teftimoniojcne die dell'ubbidien-^ 
za delP.Bernardoidoppola di lui morte,iI 
P. Demetrio Licandro , Retro r del Colle- 
gio di Catania, e fuo ConfefTore , quale 
teftificò di non hauer trouato ubbidienza 
limile à quella di queftò Padre, & il Padre 
ifteffo foleua dire , che à quella fi era au- 
ue zzato fin da fanciullo > con ubbidire 
prontamente a'fuoi parenti > e che per tal 
uirfìi Iddio gli haqeua fatte gratie parti- 
colari. . 

C A P. XVI. 

Velia fm gran Carità yerfo ì 

Vrojjìrm . 

COn queft.1 uirtù figillaremo tutte .le 
a'r- . , e gli metteremo la corona poi- 
che I q^ut diligit proximum legem imfUuHl 
Viene quclta iu ccufcguenza di quella 
uerfo Dio , c.wiforme à quello di S. Gio- 
ua mi , he maadaturfi 'habePMti d DeOy<0qti^ 
itUgit Deum , dtligat y fratrtm juum i 

Si cime dunque ardentiillmo fù l'amore 
vcifo Dio del P..BernardojCome habbiama 

VÌiì:0 
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jifto di fopn.cosi fu quello v^rfo ilpfoJ. 
£mo,&r era tale,cheabbratciaua tutti,mo- I 
uendoiìà compafTione delle afflittioDidi 
€gn'vno>e procurando à tutti di giouare. # 
Queftacaritàlo fece dalle Catedre falire 
fu i pergami > per poter giouare maggior- 
Rientea'pro/Iìmijnelqual mini/leroìipor- I 
taua c6 tato ardore,chehaucria uoluto po- 
ter conuertire tutto il Mondo : ne mancò 
I>jo di iecondare il fuo Santo Zelo , come 
a fuo luogo habbiamo veduto.Refta hora, i 
che uediamo, come rilucefifein lui quefta > 
tìi^ tù in quello che riguarda ibifogni cor- I 
porali,e temporali del proflìmo . 

Quefto fi fcuopri principalmente in due ' 
occaiioni molto celebri , la prima in tem- 
po di una grande careftia t che occorfe in 
Cicilia , nella Città di Trapani , oue egli 
all'hora fi ritrouaua . L'altra neiranno del 
Giubileo , in Roma nelxoncorfo d'infiniti 
Pellecrini . In que/èe due occafioni non fi 
j>u© dire quanto fi zdopenffe quello buon 
Padre per feruire à tutti . E per conto del- 
la prima , uedendo egli , che in Trapani Ja 
gente minuta moriua di fame ^con licenza 
de'Su^eriori , fe n' v/ciua di cala con le bi- 1| 
faccie in fpal la , e fe 'n' andaua di porta in 1 
porta per tutta la Città,accattando hmofi- | 
J^a per loro : e perche la perfona 9 che cer- 1 
caua,era accetta à tutti , e da tutti tenuta i» 1 
concetto di Santo» quindi é$ che non ui era I 
alcuno , elle uolontieri non contribuifTe ì 
quel]o,che poteua . E ui f ù un Gcntirhuo- J 

f 
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mOjChe fileuò dal collo una carena d'oro, 
e la diede al Padre. Efìempio, che poi fù 
feguito dalla pierà di moki altri Signori»! 
quali diedero più di joo. Icudi riierban- 
do/ì di dare fommamaggiorejquandofof^ 
fe flato il bifogno • In quefto modo il P. 
Bernardo cauo dalle fauci della morte tut- 
ta quella pouera gente, eiìrirò dietro le 
benedittionidi tutti. 

In Roma poi nell'anno i^oo. checorre- 
ua il Giubileo ,chiele il P. Bernardo licen- 
za al. P. ^Generale di andare à feruirc a*pel- 
legrinì nelli Spedali,e non Thauendo potu- 
taottenere, perche alThora era impiegato 
à pafcere il popolo cd^ane della parola di 
Dio , fupplì egli dal pergamo con persua- 
dere ad ogn'uno rholpitalità uerfo di lo- 
ro, in occafione tale , e ne feguì 1* effetto 
^ molto compitamente , Non lafciò egli in- 
tanto nel tempo 9 che gli auanzaua , d'im- 
piegarfi in'così fant' opera a noaflìme ueir- 
lo gl infermi>conrolandoli>e louuenendo- 
licon larghe limoline, fecondo il bifogno 
di ciafcuno% 

^fentre uiaggiaaa per Italia, non lafciò 
mai di diuidere il fuo uiatico co* poueri, 
che incontraua per ftrada , della uifta de* 
quali lì rallegraua , come di quella d'An* 
geli . Mà fegnalaro fu cafo, che hora fon 

{>erdire , e folopuò baftare à canonizzare 
a Carità diluì . Stando egli in Mantoua» 
•douehaueua predicato più Holte à quell'- 
Altezza , da cui era tenuto in concetto dì 

Santo, 
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$anto,e doueHdo partire per Roma,4l Du* 
ca gli donò una Cninca ^ acciò poteffe an- 
dare più commodamcntc . Accettò egli la 
liberalità di quel Prencipe , e fi polc in 
uiaggio . Mà non haueua cpminato molte 
tniglia , che fe gli fc incontro un pouer- 
huomo padre d'alcune figlie niibili^ilqua*- 
Jc 5 ò perJaconofcenza , che Forlì haueua 
«ella Carità del Padre » ò per inftinto par* 
Ticolarcdi Dio, gli chicfe quel CauaUo , 
per potere , col prezzo di eflb , collocare 
lira delle fu€ figlie . A quella richiefla co-* 
sì iiiafpettata non flette punto perplefTo il 
Padre di ciò doue^fare ^ mà fmontando 
incontinente da cauailo , lo rimife al me- 
fchino a dolendofi di non hawer altro 3 con 
ciie quegli poteffe collocare le altre • 
Fatto quello feguì il lue camino à piedi , 
con una canna in mano molto allegramen- 
te. Mà non tardò Dio à rimunerare la ca- 
rità del fuo ^"eruoi poiché fendo corfa ben 
preflo lanuouadi quefto fatto all'Altezza 
del Duca j egli fubito gli fpedi dietro una 
ìerrica per feruirlo lino à Roma . 

Vn'aitrauolta fendo ricorfo à lui un'- 
fiuomo f'oraflierojil quale uicino à Calta- 
liifetta, era flato fualigg'ato da'ladri,e mal 
concio con battiture 1 ne fapeua comefarc 
à tornare alla fua patria . MofTo il Padre à 
compaflfìone del mefchino > gli diffe > che 
tornaiTe Tindomani , &in tanto lo confo- 
lòallameglio , effortandolo à confidare 
ìa Did jcKe non abbandona'mai chi ricor- 

-*eà 
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re d lui con buona fede . Ricorfe poi egli 
alJà buchefladi Biuonafua molto diuowv 
che dimoraua in quella terra , e gli chiefe 
mercè per quel pouerello % c nc ottenne 
ben Z37. Ducati, quali portò eglifteffo , fl- 
dì feguente 3 in un fachettojal mefchino , e' 
lo mandò confolato. 

Nel viaggio da Ghiaia à Napoli incon- 
tratoli in vn mendico tutto lordido , e 
fchifFofo , che gli domandò limofina, fce* 
fe fubito da Cauallo , & hauendoli data 
ciòiche haueua di viatico 3 V abbracciò te- 
neramente , e lo baciò in fronte , poi ri- 
montato à cauallo feguì il luo camino. Più' 
anche giouò ad vh'altro, in cui s'incontrò* 
viaggiando da Roma à Loreto , il quale* 
oltre alla pouertà> haueua vn' occhio mal 
concio 3 che gli vfciua dal giufcio^in modo 
molto deforme . Gli chiefe quelli aiuto» 
& egh moifo à compaflìone di lui >-fcefe 
parimente da cauallo » & hauendolo rac- 
commandató à Dio» con le pwprie mani 
gli rimife l'occhio à luogo,e con quello lo 
guari perfettamente. Era in compagnia del 
Padre vn tale Allumo del Seminario Ro- 
mano , che à calo fi era gionto con lui per 
ftrada, il quale attonito del miracolo, che 
haueua villo, lo fcrifleaRoma a fuoiCon- 
dikepoli , come Co fa veduta da fe,alla lu- 
ce di mezzo giorno . Mà non fii quello il 
folo miracolo, che operò Dio per autenti- 
care la carità del fuo Seruo, come lì vedrà 
più à balToi balli per hora dire ^ che impe- 
trò 
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uh la falufc a più di cento infermi. Zoppi, 
tìtchjit fimiliicojne vedremo. 

Si ftefe anche la carità del Padre à libe- 
rare vn buon Religio/o da vna perpetua 
infamia. Era queftivn Predicatore , il qua- 
le accufato al Santo vlKcio dell* Inquifitio- 
Jie di hauer detto certa dottrinaiche fona- 
iia male^nc fapeua come difenderfì , onde 
/laua perefTere condannato, eia fentenza 
^ìdou^ua publicare il di feguente.Trouan- 
do/ì in quefto flato il pooero Religiofo , fi 
rifolfe di ricorrere per aiuto alla carità del 
P.Bernardo, il quale rifaputoil cafo , fi 
pòfe wtta quella notte à ftudiare , & ha- 
uendo fatta vna dotta fcrittura , in difefò 
di lui,gliela mandò , acciò fe ne valefleiil* 
che fece egli prontamente , prefentan- 
dola a'Giudici » i quali hauendola let- 
ta ; e ben confiderata , aflblfero il 
#eo > re Aando tutti molto edifi- 
cati della carità del Padre , di 
cui fapeuano eflfere detta 
(crirtura . E quefto bafti , 
per conchiufione di 




di 
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PARTE TERZA. 

Delle gratie , e doni fopra* 
naturali , che hebbe da 
Dio il Padre Ber- . 
nardo • 

Olfe Dio con varie graftie j e 
donifopranaturali autentica- 
re le virtiì del Tuo Senio, ac- 
ciò niuno ne poteffe dubita- 
re , mentre li vedeuano ap- 
prouate confufFraggio del Ciclo . E Te be- 
ne nelle due parti antecedenti confti di 
molte,per quello^che iui fi è detto, fecon- 
do le occorrenze , In quella parte però > 
come in proprio luogo , ne trattaremo più 
di propolito . 




CAP- I. 



ET^ano tanto frequenti le Profetic del 
P. Colnago , che pareua hauelTe que- 
ilofpirko per modo di habito > e non dj 
p5flIone,eome parlano i Teologi, e l'han- 
no 
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no hauuto àlcuni infigni Profeti del VtC* 
tino teftamento . Perche dun(^ue farebbe 
co fa troppo lonca il volerle riferire tutte, 
ne porro qui folamente alcune delle più 
in%nia& autentiche . 

Siala prima, quella , che fece inPadoua 
nciranno i5oy. circa Ja no/Ira vfcita dallo 
Stato Veneto .Troaauafì il Padre Cflilnago 
di pafTaggio in detta Città, doue i noftri 



bella Chiefa, e fri pochi giorni la doueua- 
J50 aprire , con folennità grande . Fù il Pa- 
dre condotto à vederla dal Padre Giaco^ 
frio Lambcrtengo,che all'hora era Rettore 
di quel Collegio , 8t jcco , che mentre il 
buon Senio di Dio ftà mirando quelfon- 
tuofo Tempio , in yece di moHrarne alJe- 
grea:za> e fodisfattione» con marauiglia di 
tutti , tutto alterato in faccia, fi mife à fo- 
Ipirare , e domandatone della cagione, ri- 
fpofe,Padrimiei,n6 è pernoi qaefta bella 
fpofa,mà per altri, noi habbiamo fabricata 
quefta Cbiefa , 8c altri i'vificieranflo . Re- 
ftoroDo tutti turbati quei Padri à quefta 
rifpofta,fependo da vna parte la farititàd* 
fui , e dall'altra non vedendo che fonda- 
mento poteffe hauere f na tale predittio- 
fie. Mà ben predo nefìddero la verifica- 
cione , poiché con occafione deirinterdet- 
to Pontificio , che fi publicò in quei Stati, 
la Compagnia noftrafen'vfcida Padoua, e 
da tutti li altri luoghi di detti Stati, oue hz- 

«euauo CoUegij,ò Cafe . Q^èila Profeti» 



Padri haueuano 




fabricato vni 
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fùfaitta dal medefìmo P. Rettore di Pa*' 
doua al P. Pofaipilio Lambertengo fuo fra- 
tello , il quale poi elTendo Prouinciale iti 
Sicilia , lateftificò con giuramento, in vha 
iua lettera fcritta da Palermo li ip. No- 
uembre i^zy. la riferì ancora Monfìgnor 
Poggio Luchefe,che allliora era Canonico 
in Padcua^e li trouò prefente, e la confer- 
mò al medefimo P. Pompilioamentre que* 
gli era Vefcouo in Ripa Tranfona. 

Non meno celebre fù queir altra t- che 
fece inMantoua 9'mentre ftaua di partenza 
•da quella Città» doue haueua predicato à 
quell' Altezza, che all' bora era il Duca 
Viiicenzo.Poiche effendo egli andato per 
acconimiatarfi da S. A. volle il Duca fargli 
vedere iPrencipini fuo i figliuoli, acciò gli 
dcfle la fua benedittione % con qualche la- 
luteuole ricordo . Qucfti erano France- 
fco, Ferdinando > ^Vincenzo, quali effen- 
dofi prefentati auanti al Seruo di Dio , elio 
li rimirò tutti tre con occhio amoreuole, 
indi con vn dolce forrifo li benedilTe , & 
hauendoli defignati vno per vno , coii la 
manojfoggionie I vnpoco per vno ( cosi 
conuiene) vnpoco per vno .E volfe dire, 
che tutti tre fariano ftati Duchi , vno dop- 
poraltro,comeà'punto auuenne » & all*^ 
nora s'intefe meglio il detto del Seruo di 
Dio , che da principio reftaua non poco 
ofcuro, non hauendo voluto il Padre fj>ie- 
garli dauantaggiò % perche non conueniua. 

Però furono notate le Aie parole , come 

mi- 
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iniftcfiolei e ne corfe la ^voce per tiittti' 
ftlanroua, anzi per tutta Lombardia , &io 
rintefiin Milano» mentre vi ftudiauo Teo- 
logia, per relacione del P. Ccfare Belli 
Prefetto de' ftudij in queir vniuerlìtà , e 
Suddito di Mantoua a «e la riferì con occa- 
jìonc della morte del fecondo > che era 
Ferdinando , cui era lucceduto il ter2o > 
che era VinCcnzo,ecosi reftaua pienamen- 
te auuerata la detta Profet ia. 

Fù anche molto notabile quella, che fe- 
ce in Palermo nella perfona di quattro no- 
iiri Giouani , Studenti di Filofofìa > predi- 
cendo la morte di ciafchedun di loro, fe- 
condo rordine,chedoueuafef^uire . Que- 



Andrea Vdemone > Giouanni Candiorto , 
VgoneGrifit inglefe , & il Aleitandro 
KiuoIa,che ancora viue. I tre primi fono 
morti tutti, fecondo Tordine predetto dal 
Sant'huomo, refta il quarto* perfona dì 
grande autorità nella compagnia,che atte* 
5a quanto hò detto . 

• Del P. Geronimo Giuftiniano predifTe 
prima,che narcefle,che farebbe Religiofo» 
t la Profetia fegui in oueAo modo . Deiì- 
gnaua la Madre di detto P. Giu/liniano> 
Donna molto pi a di confeCrare à Dio nella 
Religione vn fuo figlio maggiore , e Io fi- 
gnificòalP. Colnago , il quale Aibito gli 
rifpofe^ nò Signora % che quefto non è per 
farli Religio/o, mà ben fi quello , che V. S. 
ticirenpl vearre , ecosi fù , perche quc/H 

entrò 
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entrò nelJa comj>agnia,e vi mori. 

Al contrario di vn Sacerdote della Com*» 
pagnia,che era tenuto per buon Religiofo, 
predi/re,che farebbe vfcito dalla Religio- 
ne>& haueria finito molto male ifuoigior* 
ni . li tutto anuenne puntualmente : poi- 
|che vfci quefti doppo qualche tempo dal- 
la Compagnia > & vna lèra fu amazzat» 
miferabilmcnte da vn fuo fratello carnale, 
con vn'archibuggiata , & eflendo rcSatoil 
Imo Ga<^auero tutta notte efpofto ad vna 
gran tempefta,Ia mattina (eguente fù tro-» 
uato diuorato da'cani^fatto fpettacolo mt- 
ferabilc à tutto quel popolo. 

Vn giofno in Palermo , vifìtando vni 
[Scuola diGràmatica,fifsò lo fguardo fopra 
modi quei fcolari , epredi/re>che farebbe 
morto nel fiore della lua giouentù , repe- 
rendo quelle paroIe,fotto voce, mnparctti' 
mm féHft i&mmuiifuà. Si diuulgò queita 
predi tcione per tutta quella Citta, che poi 
con lua grande marauiglia ne f idde 1 a- 
dempimento. Cosi hà riferito il P. Pietro 
Spuces i huomo di molte lettere ,«e pru* 
ilen2a, ftando nel Collegio di Palermo. 

In Trapa/ii prcdilTe a Donna Francefca 
Grimàltli > Barona di Mongiandcrmi , che 
partorirebbe vn figliuolo , cui porrebbe 
nome Bernardino,quaIe però non farebbe 
viiTuro moltoimà che poi ne partorirebbe 
Vn'aitrOj eh e farebbe hercde dello Stato » 
I] tutto fi auwerò à puntino , e perche 
quella predittiohefù noraà tutti» furono 

li due 
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li due bambini chiamati figli miracoloii del 
p.Colnago. 

CAP. II. 

Segti^ rifefa Materia» 

ILluftre fù laProfetìa,che riferiua Mon- 
fignor Briuio Vefcouo di Cremona , c 
molto diuoto del Padre Colnago.Narraua 
egli , che trouandofi detto Padre in Roma 
V.n Gentilhuomo diuotiflìmo della Com- 
pagnia , non haueua figliuoli mafchi, e fua 
moglie defiderofa di hauerne vno , fi rac- 
commandò alle orationi del Padre >il qua- 
le per ali'h<yanon gli diffe altro> mà dop- 
po alcuni giórni , lendofi incontrato per 
ilrada con quel Gentilhuomo gli difle, che 
defle quefta buona' nuoua alla Signora 
jfua Conforte ^ che preftoje fra ij. giorni 
liauerà vn figlio mafchio , e nafccrà nel tal 
giornoicalla tal'hora^ E così fù,ne mancò 
jfl alcuna parte la predittione del Padre. 

Difcorrendo vu giorno con vn Giouane 
Cauagliere della fua patria , raflScurò, che 
doppo qualche tempo farebbe promoffo 
al Magiftratp della Città : poi gli foggion- 
le,e V. S. hónorerà le mie ceneri ^ con far 
attaccare nel Palazzo publico il mio ritrat- 
fO tra li altri huomini illufiri . Indi forri- 
ijendo gli di/Te , hor V. S.penfa,ch'io bur- 
li ) fappia , che tanto ne auuerrà . Pofcia 

\ 

± 
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raccokofi in fe fte/To* difle . Ah Bernardo^ 
Bernardo tra tsnti heroi annoueraro 3 eh. 
SicufMn/er interolores. Doppo alcuni anni fu 
il Cauagliere fatto Senatore, & elTendo in 
Quel tempo occorfala morte delP.Bernar- 
dojegiiaper decreto del Senato,fè mettere 
il di lui ritratto nel Palazzo publico tri li 
huomini illuftri dr quella Città. 

Vn'altro Gentilhuomo di Catania t che: 
per ciTere bandito dalla fua patriailì era ri- 
tirato à Roma , doue all' hora fi troùaua il 
P. Bernardo , e prima di partire haueua 
data vna falfa accufa ad vn fuo nemico , vn 
giorno andò à ritrouarlo per ragguagliar*, 
lo delle fue fciagure: mà prima j ch'ei par- 
lalTe lo preuenne il Padre fondandolo for- 
re , perche fi fo/Te partito dalla patria^fen- 
zafar/ì confcienza di quella falfa accufa^ 
che haueua data al fuo nemico , e glixlifles 
che (e ne tornalTe là quanto prima,e facef>- 
fe ciòcche portaua Tobligo fuo , che altri- 
méte correrebbe pericolo dell' eterna dan- 
natione , e gli replicò 3 che fe ne tornaffe 
ftibito, perche non hauerebbe tanto tem*^ 
po, quanto luifì penfaua. Si alterò il Gen- 
tilhuomo à qucila intimationc, sì perche 
fi trouaua mal prouifto di danari per il ri* 
^orno, bianche per ilperic6lo,che farebbe 
corfo 9 tornando , attcfo il bando t mà il 
fadre rafllcurò, che percento del bando. 
Iddio rhauerebbe alutato , e percento dei 
viatico,lui ne fhauerebbe prouifto , come 
fece , per mez zo d'alcuni fuoi diuoti. Piarti 

F dun- 
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dunque il GentiJhuomo da Roma > & In 
pochi giorni arriuò felicemente d Cata- 
nia, doue in breue ammalò grauemente, c 
fatto/i chiamare vn Notare , per atto pu- 
blico,fì ritrattò della Calunnia data al ne- 
mico, e non molto doppo fi mori quie- 
tamente . 

Stando il mede/Imo Padre in Poma, 
feppe Ja morte di vnafua fo ralla , che era 
in Catania , e la fcppe neil* ifteflb punto i 
che quella fpirò j onde diflfe fubito alcune 
mefle per fufFraggio dell'anima di Jei .Dop- 
po qualche tempo arriuò à Roma vn mef- 
fo da Catania , con lettere de parenti » che 
Tauuifauano del feguito . Mà egli prima di 
aprirle » diffe al meflTo , è morta mia forel- 
la ? ella è in porto ficuro i ne tiene più pe- 
ricolo della fua lalute . Moftrando Taltro 
di non faper nulla di qùefto, egli foggion- 
fe , già prima del voftro arriuò vna notte 
mi lono infognato , che ella era morra,cuo- 
prendo in queftomodo,per humiltà,la ri- 
uelatione^che ne haueuahauuta. 

Predicando vn giorno in Caftellamare, 
nel Regno di Napoli , tutto in vn tratto 
rapito in fpirito , prediffe à quella Città il 
caftigo di Dio>che doueiia venire fopra di 
lci,per via di fuóco,per i fuoi gran pecca* 
tijgridando forte $ e replicando più volte 
fuoco fuoco, &egli cosi gridando eratut» 
to infocato in faccia. Et ecco>che fton mol* 
ti giorni doppo fi appiccò , per difgratia^ 
il fuoco allepoluere della fortez2a,che fe- 

ce vna 
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ce vna rouina miferabile di e/Ta jCon mor- 
te di quafi tutti quelli, che in quella fi ri- 
irouauano, c con terrore vniuerfale di tut- 
ta la Città , la quale fu Icofla da quel gran 
fcoppio 9 e dette in pericolo euidente di 
cadere,onde vfciuanole perfone dalle ca- 
fe 3 corrie frenetiche > per non effer colte 
lotto le rouine di effe , & andauanoper le 
ftrad e, come tante faniafme. 

Sta uavn giorno la Città di Catania in 
grande apprenfione di douer effer affalita . 
da* Turchi, checon molte vele fi erano la- 
fciati vedere in quei mari .Mail Padre af- 
ficurò i Cittadini, che quell'Armata non 
fi farebbe accoftataà quel lido ^ e f e bene 
il giorno di S. Martino farebbe di nuouo 
compaifa,però lenza accoftarfi haueria ti- 
rato inanzij con che fi acquietarono li ani- 
mi di quei Cittadini perii gran creditOjChe 
dauano alle parole del Padre , & in fatti 
ài tutto iegui , come lui haueua predet- 

Venne vn giorno da vn Villaggio» duco* 
fto alcuneleghe da Catania , vn Sacerdo- 
H te dal Padre Bernardo per confultar ieco 
vn cafo di confcienza » é perche all' bora il 
Padre era impedito , gli fè rilponderpaChc 
fé ne tornaffe à cafa lua , perche non face- 
ua bifogno d' altro . Si partì il Sacerdote 
maHodisfatto di tal rifpofta j ma dilàà 
pochi giorni riceuè vna lettera dal Padre^ 
nella quale gli narraua il cafo > con la rifo- 
lutionej & era di co fa, che naturalmente 

F ì, altri» 
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ahri, cheli mede/Imo "Sacerdo ce itonh 
potcua /apere. 

Mà non finirei mai fcvolefli qui riferire 
tutte le profetiedi quefto gran Seruo di 
Dio 5 mi oaftì per fine di aggtongere gkel* 
latche lui fece della fua morte , e la rjfcri- 
fcono i noftri Annali di Sicilia, con quelle 
parole , voltate di latino in volgare . Don 
OttauioDamondetta 5 huomo chiariamo 
in cjuelleparti,alcuni mefi fàdoppo- hauer 
finito l'officio di Doge, che teneua in que- 
lla Città di Palermo , infermò à morrei 
tanto che i medici non gli dauano più> che 
tre giorni di vita, e come che gli rincrefce- 
ua forte di douer morire fuori di fua cafà, 
e lungi dalla patria, che era Catania9 fe be- 
ne egli ftaua in Palermo , & riuoltò al P. 
Bernardo , che gliftaua à canto del Ietto, 

f>er allìfterlo in quel bifogno , eglimani- 
ellòil timore ,cne di quc/lo naueua : Mà 
il Padre gli diffe^.che ftc/Te di buon'animo, 
che preuo fano , e faluo farebbe tornato X 
fuaCafa ,* poi gli foggionfe , però |Che la 
iua morte > come neanche lapropria,noiì 
farebbe andata molto d lungo > e che effo 
Signor Ottauio farebbe morto quindecì 
giorni prima di fe . Guarì l'infermo , tot- 
nò alla patria, riuidde i fuoi , e poi fi timi- 
fé di nuouo in Palermo . Occorfe non 
molto doppo , che infermatoli il Padre in 
Catania della fua vltima infermità, effen- 
«o ito vn Padre de'noftri à vifitare la fo- 
jrclla del Signor Ottauio, gli die nuoua,che 

il Pa- 
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'A Padre Bernardo era in punto di morte ; 
alla guai riuoua la buona Signora, ricorde- 
uole della fudetta profetia , per eflerfi ella 
trouata prelente , tutta afflitta , & addolo* 
rata efclamò dicendo. Dunque mio fratel- 
lo di già è morto ? ne s* ingannò punto , 
poiché ben prefto gliene venne Tauuifo da 
Palermo , la morte del Signor Ottanio> 
leguì li 8. d'Aprile> apunto quindeci gior- 
ni prima di quella delPadre,che fù alli 15. 

del medefimo mefe. 
Effendo per tanto quello Padre flato 

tanto fauorito da Dio con il dono fegnalar 
to di profetià, Con ragione lì può penfare» 
che bora regni tra* Profeti nel Ciclo , & a 
punto lui fteflb apparendo dqppo morte 
ad vna buona ferua di Dio gli dilTe > eh* 
fene andaua accompagnato dalli Angeli in 

Cieto à federe nel Choro de* ProfetL 




!• j Mentre ntr 
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Mentre atttialmente fi (lampaua 
quejlo Capo delle Frófetìe , mi e fo» 
f ragioni la feguente Relationet che 
noth de HO omettere , fer e [fé re così 
bene c^ualifcata > e fer la nohilth 
del foggetto , e fer t autorità del 
Relatore degno di ogni fede > onde 
tamettero fedelmente con le fu e 
medeftme parole , \ c^uefi^» 

IX Padre Bernardo Coluago Tanno i^o5, 
pafsò per Parma , & iui fù pregato da 
quei Padri à volere raccomadare alSigno- 
re-la prGfperitd della Cafa Farnerc,& il bi- 
fogno, in che fi trouauàdi fuccefliòne>cor- 
rendogiàil feftoanno, doppo lenozze, 
che non godeuano queiSereniflimi frutto 
dibenedittionejondeftauano , con quei 
popoli, con molta folecitudinc , e defide- 
rio di eflereelTauditidi quanto chiedeua- 
aodal Padre delle miferìcordie . Celebrò 
Ja Santa Meflail P^dre ifftolnago % e doppo 
difle , che le meftitie fi cangierebbono in 
allegrezza^e rimarrebbero tutti da Dio be- 
nedetto confolati . Auuenne qualche an- 
no doppò , che vna tal donna attempata, 
Diamante di nome,e riuenderuoladi prò- 
ieffione, capitò à Mantoua , e quiui dimo^ 

: rando 
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rando per alcuni giorni,andò , portata dà' 
/limoli diconfcienza , alla Chiefade'Padri 
della Compagnia, e lì abbattè nel Padre 
Albano Innocentio ^ à cui raccontò vno 
fcrupolograucj che la pungeua,& inquie- 
taua inceffantemente . Lo fcrupolo era» 
che haueualei fatta vna ilregheria,coii cui 
veniuano di mano t in mano difconciati 
neirvtero della Ducheflai conce tt j| quan- 
do veniuano à formariì . Ufegno , che il 
daua dallo fpirito maligno jcra in vna pian- 
ta di Beo piccolo 9 che haueua colei nella 
lua cantina, dietro ad vna botte j da. cui 
airhora fpontaua il fìcoj quando fi era ge» 
nerato il feto.Scotteua la ftrega il botton- 
cino j ò nuouo fìchetto f e dal Diauolo ii 
corrifpondeiia con la {conciatura . Hauuta 
quella notitiajdiflfe il P. Albano, che era il 
negotio d'importanza grande,e che cóuc- 
niua trattarne alcune altre rolteinlìeme » 
per aggiuftare la confoienza troppo per 

3 nello fol capo aggrauata.Promi/e la dona 
i ritornare , & il Padre ne ftaua con afifi-e- 
tà . Mà in fatti ella non ritornò pì^ , ^ 
pili lì vidde . Trattò còn ogni fegrétezia 
il Padre con i Superiori i per trasferirli à 
Parma , & iui trattenerli , per rinueniré là 
do nna,e cercar alcun ripiego à vilup'po si 
grande . Qui dunque venuto, ne lignifi- 
cando à nilTuno il perché , ogriì giorHo 
vfduadi cafa,e andaùa attorno jlìeialcìatb 
alcun buco di Urada i p^r cuijion paffaUtf, 
à fine d'incontrare, e dì riconoftt ria Dià»» 

^ 4 mante 
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mante . In fine , quando meno vi fperaua i 
doppo parecchi giorni fcorfi in damo j da 
vna gelofia della fiiaftefla camera, fcoper- 
fein vntalftradello , incontro aJ la porta 
della Chicfa,che era air/iora di S. Prolpe- 
rofla cercata fiera, die ini apunto hauea il 
fuocouile . Andò il Padre à trouarla,e 
trattò con eflb lei in tal maniera , che la 
indufl*e , à diftefìere la tela , che cosi male 
haucua ordita,&à permettepe>chene fofife 
auifato 1*1 Duca Ranuccio , il quale doppo 
fcgretamcnte , e con due fole oerfonc lè- 
co > fi poriò à quella cafetta *cfoue diflTot- 
lerando dalle radici la pianta diabolica > 
.conforme airauuifo della donna>fi disfece 
infieme Tmcanto . Da indi, cioè dall'anno 
jdio.fi cominciorono, à p.rouare legratic 
del Signore > con la nafcita di pivi figlioo- 
li , ai numero di fette » mediante i quali fi 
vide auuerata la profetia del Padre Golna- 
go » alle cui orationi fi può anche afcriue-* 
re lo fcoprimento dei maleficio • 

ye^a KArr attua Io infrafcrit-^ 
^^fto thehbi in parte , cioè in 
^ueuo^he off attiene alla pomejfa 
delU fucce$one , àof fo hauer cele- 
irato Mejfa . , dal Padre Giacomo 
^Filippo TrezzJi alt bora mìo Mae^ 

prò di Rettorìca in ?arma j chéfù 

poi 



fot Lettore di Tihfophtaye Teologia 
€ morì Rettore di quefio Collegio 
di Piacenza Canno 166 ^»Et in par" 
UiCioe in quello, che tocca al disfac-' 
€Ìmento dell* incanto , ò firegaria ^ 
ialP* Gerolamo Serraualle » che fh 
tur mio Macero di Tilofojiaye di 
Teologia Rettore di^ Tarma , e che 
ìai morì Prefetto de Studs/ C anno 
l6^ylnfede,à'c. 



io Oratìo Smeraldi delU 
Compagnia di Giesù . 

« 
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Velie yìfioniy e melatìonì \ 

VOJfe Dio Noftro Signore ricreare 
Qiiefto fuo Seruo ranco penitente, e 
mortincato per amor fuo. Con varie cele- 
ftivifìohi i eriuektioni , à punto, ^ome 
fece con l'Apoftoh) fuo Diletto, neirifoJa 
di Fatmos,mentreiuiftaua relegato,e per- 
che iarebbe lungo il riferirle tutte , mi 
contentar© di alcune poche , che Ja di lui 
humikà non ha potuto celare . E per co- 
minciare da quelle della Santiflìma Vergi- 
ne Noftra Signora , dalla quale fil più vol- 
te iìngolarmente fauorito, come feruo fuo 
deuodflimo.Vi^a volta facendo lui viagijio 
daRoma àFralcati,incarozzaiCon Mon/ì- 
gnorBriuio Vefcouo di Cremona > e due 
altri Gentilhuomini i quando furono fuo- 
ri della Porta di S.Giouanni , lo viddero 
quefti mutarfì ne! volco > e rapirli fii altif- , 
«ma Contemplatione , nella quale gli ap- 
parue la Regina delli Angioli , & il fuo 
Protettore S. Antonio di Padoua,sì belli ,e 
SI vaghijche /? tirauano dietro ilfuo cuore. 
Eraperò in /ito tale il Santo Confeflbre, 
che ga toglieua alq uanto la villa della Ver- 
gmei ond e Xenza badare doue forte , co- 
minciò 



Bernardo Cetnagol i 3 1 

minciò àlamcntarfi amoro famente del Sa- 
lo, dicendo. Vergine purinìma quefto Fra- 
te ci uuole tutta per fe , fenza lafciarne à 
me parte alcuna : egli è per certo ingi ulto, 
oue douerebbeanziefler pietofo,e libera- 
le. Mentre cosi lì lamenta uajtnandaua fuo- 
ri da tutto il corpo fìcopiolo fudore > che 
arriuòà penetrare tutte Je velli . Delche 
' marauigliato il Prelato , con li altri due 
Gentilnuomini % giudicando quello > che 
veramente era % non volfero deftarlo da 
quel dolce fonnoi nefturbarlo da quella 
gioconda conuerfationc . Durò quefto 
ratto fino ad arriuare al Collegio di Fra- 
fcati . oue ritornato in fe , fù bifogno , che 
lì rafciiigafle da quel copiolo fudore . Ef- 
fendoli poi accorro , che quella fua eltafi 
era Hata ofleruata da* compagni, gli chiefe 
perdono della poca buona compagnia, che 
haueua tenuto loro , con elTerlì lafciato 
tranlportare dal fonno . Indi con vn fanto 
fdegno,enf.rato nel giardino» pi;efe alcune 
fpine , & inteflutane vna corona , fe la 
pofe fui capo i e pre/Te Ci fortementCj 
che ne corfe il fangue per le gote , ripren- 
dendo in tanto fe fteflb - , con chianiarfi ^ 
Bernardone , infelice , & indegno di ogni 
bene. 

Vn altra volta gli apparue T iftelTa Ver- 
gine nel giorno della fua Immacolata 
Concettione , sù l'altare di nollra Chiefa 
di Catania» che è fotto il titolo di S. Maria 
J4aggiore)Oue hauendo egli incominciau 

F ^ la Mef- 
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?f u ' alzando il capo verfo V imaa,'„fe 
della Vergmcvidde lei fleffa tuctq^ircoi> 
data di luce, e bella àmarauiglia, onde ri- 
uolto al compagno gli difle , io non pofTo 
celebrare quella mattina , tanto fi fentiua 

ezzz : t\ 
irei gli 

fviirticjanuaua aicenao, o quanto fie- 
re bella, quanto dolce,e foaue Signora del 
J aradifo , & m tanto gli fcorreuano dalli 
ocelli le lagrime in abondanza , per la dol- 
cezza incftimabile , che fentiua nel fuo 
'Cuore. Finita che hebbe lameffa, edarri- 
uato in Sagrértia , fi fpogliò in fretta delle 
velti Sacerdotali da fe (hefCo , poi ritiratofi 
in Camera , hfciò le redini ai fofpiri , ed 
affetti, protrato con la faccia in terra, 
efclamando con ¥oce altane fonora, ò co- 
•jne liete bella Signora , come gratiofa , e 
gioconda , Tota tota pulcbraet amica me a» 
^ macula non eft in t€ ^ Gli corfe in tanto 
dietro li Compagno , per o/Teruare ciò. 
Che faceua, Centrato in camera , lo trouò 
inginocchione,col capo iii terra, che flri- 
fciaua per il fuolo la lingua , ripetendo le 
fudettc parole % ò come fiete bella, Signo- 
Ta^Eflendofi accorto il Padre di eflere iia- 
to colto dal compagno , Io pregò inftan- 
temente , che non piiblicafle i veruno il 
tatto , egli manif eftò il tutto . Quefta cra- 
eia volfe fare la Vergine al fuo feruo 'in 

^^Ì£'*-"'* ^^^'"^ ^^"3 Immacolata 
^:once$uoae,perchc eglifù vno deprimi, 

che 
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che nelle catedre, c ne'pergami , incomin- 
ciò ad infcgnarequefta dottrina , con far 
eciandio voto di difenderla col proprio 
iar;gue ,come altrouelì è detto . OlTeruò 
egli in quella vi/ione, che la faccia della 
Vergine era alquàto bruna^mà bella fopra 
ogni credenza , conforme à quello della 
fpofa ne'lacri Cantici , O^igra \um yjedfor- 
mofa i nera in apparenza 3 come dice Haili- 
griiiOjper non elTere ancora ben chiarita 
la purità torale della luaConcettionc , mà 
bella in Verità per elTere veramente Im- 
macolata. Difft poi ella al luo feruo , pri- 
ma di fparirgli dalli occhi, che non poteua 
fargli cofa più grata ,, che di continuare 
neirViScio della predicatione > e conuer- 
tir anime à Dio , conche reftò egli mag- 
giormente infiammato in quell' vfficio 
Apoftolico : mà paflìamo alle altre vi/io- 
ni . 

Vnanotte nella fua cella in Palermo gli 
apparue ilPrécipc delli Apoftoli S.Pietro 
accompagnato dalie SS. Vergini Agata, ed 
Orfola,e l'aflìcurò , che DioThauenacon^ 
fermato in gratia , e <;he doppo dieci an«i 
morirebbe in Catania , e farebbe andato à 
goderlo neireterna ^loria.AsilietanctielIa 
fi {enti egli colmare il cuore di tanta alle- 
gre2za,che non fi puote contenere di dar* 
ne ftgni cfkriormente. Il perche richiedo . 
da vn fuo famigliare della cagione, egli 
ebrodi quella diuina dolceda, confefsò 
fchkctdmcnte quanto gii era auuehuto* 

Cosi «V 
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Così permettendolo £)Io , acciò non man? 
tfa/Te vn fedeliffimo tellimonio di vn fauo- 
COSÌ flraordinario , che hauena fatto al 
lì'o feruo . Accade quefto nell'anno i6oi, 
e doppo fu il Padre richiamato à Roma , 
per ordine del P. Generale, oue dimorò 
alcuni anni . E perche la cofa andana à 
3ungo 3 e fi diceiiaper tutto , che il Padre 
«on farebbe più p:^rtito da Roma , atte fa 
la fua età già tanto auanzata « e ftaua per 
compirfi Tanno decimo , fenza nuoua del 
<li hii ritorno in Sicilia , l' amico fi (iimò 
fciolto dalTobligo del fegreto promeflb al 
Padre^e racconto il tutto ad vno della no* 
iira compagnia , non {enza fuoramarico, 
'parendolo , che in quefto il buon Padre 
folle ftato ìUufo» onde dilTe , adeffo si, che 
il Padre Bernado ^ reftato ingannato , in- 
«orno à quello , che mi haueua confidato, 
prima di partire da Palermo : poiché ecco» 
che i dieci anni fono quafi finiti , & egli fi 
troua ancora in Roma. Mà rcftò ingannato 
iui a partito , poiché mentre così ftuel- 
laua,cofa marauigliofaj ecco che vede ve- 
nire à fe vn meffo, con lettere , che recca- 
nano nuoua dell arriuo del Padre Bernar- 
do à Meflìna» e della fua partenza di là per 
Catania. Stupì quefti all'auuifo , e fubito fi 
parti per Catania, per riuederlo,e trouarlì 
preknte alfuo fehce pafla^gio, non dubi- 
tando più della fudetta riuelatione , la 
quale à punto forti' V eflTecto alla fine de* 
detti diecianni. 

Qiieft' 



" Queft'ifteffa riuelatieiie s percento di 
fua morte,rhebbe i-I medéfimo Padre dal- 
la V^ergine Noftra Signora • coti le circo rv; 
flanze dell'anno j giorno , &hora , ftando 
egli in Trapani , e facendo orationeauan' 
ti air Altare del riftefTa Vergine » perla 
qual nouellafi.partidaquel Tempio tutto 
pieno di ^iubilo,nipetendo quello de! J^al- 
iTìo Jbetatui fum in bis qué Mila Jitoi mibì% 
m Domum Dommiibimuij eoa altn verfcc» 
ti , che il compagno non puote cosi bene 
intendere. 

Tralafcio le apparitioni frequenti j che 
hcbbe deT^oiianti diuoti 3 e Protettori, 
S. Antonio di Padoua , S. Francefco di 
Paola i e S. Agata, dèlie quali fi é detto di 
fopraye vengo à quelle , che hebbe di al- 
cune apime di perfone defonte così buo*j 
ne9Conie ree. 

Stando egli in Catania, nell* vfcire dica^ 
fa>perfare vn Sermone neirOratorio del- 
lacarcere di S. Agata i/e gli fece tncontrò 
l'anima d'vn fuo caro amico, con fembian- 
za affai piaceuole, auuifandolo > che pocò 
gh reftaua di purgatorio, per falire al Cie- 
lo. Si fermò il Padre à qucfto felice iiicon- 
tro>e fi trattenne buona pezza dilcorrendo 
con queiranima^ e poi leguitò il fuo viag- 
gio . 

Ricorfe vn giorno al P.Colnago la ma* 

dre di vn gtouane,che in vna riffa era flato 

vccifo , per faper nuoua deiranima di lui . 

Fece il Padre oratione à Dio , (rdoppo^l- 

cuni . 



.1 



i^unì giorni olendo di lui tornata la Màdré; 
perla rifpofta, altro non hebbe , che va 
profondo filentio , infaufto annuntio, di 
guanto ellatcmeua. Rlbhie/lo poi il Padre 
1 indomani da itn fuo famigliarcjdi quello, 
the pflflaua circa di quell'anima ^ promet- 
tendoli il fe^reto , il Padre g/i di/Te ,che 
fluell*anima infelice gli era apparfa nel fa- 
cri ficio della Meflfa molto brutta, e fpa- 

«entcuole , io fegno creila f4jLaetcrna^an-. 
natione . 

fimile i que/èa fù vn' altra riuelatione, 
«ne il Padre hebbe di vn'altrapcrfona de- 
jònta, il cui telchio tenne per qualche 
<empo nella fua camera, per memoria del- 
w morte : poiché fèndoiiveniàro dello di 
fapere doue ii ritroualTe 1* anima di quel 
«cfonto , pregò il Signore inftantenaente, 
che fe quella era in Cielo , glielo nìioftraf- 
JCfCon qualche legno di allegre22a : ma 
le era all' Inferno , faceife muouere quel 
Cranio da fe fte/fo . Et ecco , che inconta- 
nente vede il detto Cranio mouerlìdafe 
con moti , e treaiorì fpauenteuoli , dibat- 
tendofi quii e li, onde il Padre , lo gittò 
fubito da fe , dicendo, non piaccia mai à 
3>io , che i banditi dal Cielo habbiano trà 
i chioftri Religiofi ricouero alcuno . E c#a 
CIO, dato di piglio al Crocifilfo^fe Io Urin- 
■ jeal petto, per rafferenarli il cuore tur- 
da queirhorren<to fpettarolo. 
Tanto più grato fù quello i che hebbe 
«Teli «mm« di va fuor 210 defoiuo , che fi 
* • godè» 
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godeuain Cielo . Qyelli mentre il Padre 
cflbrtauai Fratelli deir Oratorio fudetto> 
delia carcere diS. Agata, apparue in mez- 
zo àloro,con vifo tutto allegro, e giocon- 
do , dando legno della beatitudine , che 
godeuain Cielo .Conobbe il Padre il Aio 
parente» e mentre ragionauaj tenne Tem- 
pre li occhi filli in lui , e moftrando T alle- 
grezza interna nel volto , tirò più à lungo 
aclfolito il Aio ragionamento, per godere 
più largamente della vifta gioconda di 
quell'anima fortunata . Finito il Sermoi^e, 
e Sparita la vifione , non puote celare à 
quei Confrati , che inftantemente ne lo 
pregauano , ciò i che Dio Noftro Signore > 
periliaconiolatione, gli haueua fatto ve*^ 
derea e tanto bafti di q uefla materia. 

CAP. IV. 

£ conofcìuto y & homrato dalli 

ammali. 

ANcora in quello volfe Dio No/lrp 
Signore render chiaro al Mondo il 
fuo feruo, & v quagliarlo à molti Santi , in 
teftimonio della fua grande innocenza^coii 
renderli vbbidicnti , come i nouello Ada- 
mo 3 tutte le iortid'animaliisi de<iraria,che 

aeu- 
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dell' acqua » e della terra , come li vedrà 
dalli efTempife^uenti . 

Stando vn giorno alla riua del Mare , in 
Meflìna , chiamò à fe i pefci di quelle ac- 
que vicine , per ragionar loro delle diuine 
grandezze , e fubito Ci viddero guizzare 



forti , & accof^atiù al Lido^alzar i capì lo- 
ro dalle acque, per vdire il Santo Eccle^a- 
ile til quale hauendoli eflbrtati à ricono- 
fcere il loro facitore , che con tanta bontà 
li haueua creati > diede loro la benedittio- 
Jie« e quegli tutti lieti > e feilofì lì partiro- 
no . 

Non meno oflre<^uenti , fe gli moftraro- 
no li vccelli dell'aria , in occa/ìone , che il 
Padre fi ritrouaua in vn giardino, co alcu- 
ni altri , poiché hauendone vdito cantare 
alcuni molto foauemente, egli commandò 



ro vn'altro più dolce, e grato «iTuoi orec- 
chi, con proferire chiaramente quefte pa- 
role , Chrifto Giesù . Cofa marauigliofa , 
vbbidirono quei mulìci delle /e lue al loro 
Maeftro di Capella, e] ripigliando il canto, 
comincioronp con più grati accenti à ri- 
petere in chiare note il mottetto loro pre- 
fcritto iChrifto Giesù, Chrifto Giesù,re* 
ftando attoniti li altri|Che erano col Padre. 
Nella Città di Napoli , elfendo vn giorno 
ilP. Colnago anaato à vifìtare vna tale 
Principeffa , fe gli fece incontro nella fala 
vn piccolo fanciullo di c/Ta, tutto molle di 



per le onde >da 




efci di varie 




lagrir 
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lagrime, perche gli era fuggito dalle mini 
vn VccelJino % che haueua j. & era tutto il. 
fuo irartullo jiie poteuaconfolarfi . Mo/To' 
ì compaflìone il Padre del pouero fanciul- 
lo, fì po/e la mano ncj feno » e iie trafle 
vn'vcceUo alTai più bello dell'altrOj eglie- 
Io diede,e quegli tutto allegro» e concen- 
to fe ne andò per i fuoi fpalli. 

Hauendo il Padre vn giorno portato da 
mangiare dWQgdWmt di cafa- s cominciò à 
predicar loro delle grandefle di Dio, e 
quelle flauano tutte ÌHtente ad afcoltarlo» 
ne prima fi pofero à mangiare > che egli 
non hebbe data loro la lua benedittione . 
Habbiamo anche difopra raccontato > co- 
me lì Padre fece tacere le róndini i che im- 
portunamente cantauano, nientreegli ra- 
gie naua à certe Monache. 

In Catania, vicino alle mura della Città» 
s'imbatte in vna gattuccia di frefco.uata, 
che gnaugnaua , per trouar/ì abbandonata 
dalla madre . l.a.prefe il Padre , e la portò 
al vicino Conuentodi S.Francefco di Pao- 
la , elaconlegnò alla gatta di quel Con- • 
i uento , clje poco prima haueua partorito, 
e gli commahdò , Ihe la dotjeife aHeuatei 
come Tua propria , Si trouarono prefenti 
àquefto cafo molti di quei Heligìofi 1 1 
quali reftarono flupiti , quando viddero, 
che queilf gatta , contro il fuo genio: pre^- 
fe per bocca quella gatuccia,e la portò dor 
ue haueua li altri fuoi gattini , per allettar- 
la ^ come /'ua figlia addottiua . 

Viddc 
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Vidde egli »n giorno paflare vna greg- 
l^a di Caprce le chiamò > per predicarle 
hffc vbbidienti fi auuicinarono > e lo flet- 
tere à fentire attentamente • fenza muo* 
uerfi punto, fin tinto, che il Padre , ad in- 
jfèanza del compagno, fini di ragionare, per 
efTere rhora tarda > e die loro la benedit- 
tione . Del qual prodigio ammirato vna 
delH aftanti#cntro in vna Chiefa vicina, 8c 
ìui con abondanza di lagrime fi pofe à rin* 
gratiar Dioiche gì' hauefTe fattQ co noi ce- 
le vn fi gran Santo. 

Sappiamo finalmente, che vna volta re- 
fe manfueto vn cauallo , che tirando di 
€Ìcnti,edicalci,n6 fi lafciaua accofiar*alcu« 
tio i Poiché Vedendo queflo il Padre, for* 
yidendo,fe gli accofi:ò,e commandogIi,che 
i5 arreflaffe.Si fermò fubito il cauallo e fi 
refe manfueto, come vn*agneIlQ j aon fa- 
t^ndo pià moto alcuno. 

CAP. V. 

Mpr/iguìtm dd Demòni] y e del 
dominio di lai /opra di ejp. 

» 

EKa cosi grande Todio , che haueua il 
Demonio contro il P. Bernardo , per 
il gran bene, che fàcena nelle anime , con 
lefue prediche , e priuati ragionamenti * 
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che parciia non haue/Te maggior nemico 
diluì al mondo j onde comuiciò à perie- 
guitarloje maltrattarlo in varie guife , fe- 
condOjChc Dio gli pe rmetteua , per accre* 
fcimento de'meriti del fuo Seruo. 

Più volte Io aflaliua di notte,métrc fta- 
ua oradotal Aio folito,e lo percuoteua fie- 
raméte di modo>che tal volta la mattina fi 
CrouauacoD il volto tutto pefto, e liuido > 
c con li ocihi gonfìj , che pareua vn mo- 
flro. Vna notte in particolare , di vn Mer- 
cordi > lo trattò si maki che la mattina fé* 
guentefù trouato diftefoin terra , come 
xnorto,e talmente contrafatto infaccia,ch€ 
non potendo dii me/Ta in Chiefa , gli con- 
uenn e dirla nella Capelladomeflica » &il 
cafo fegui in quefto modo , Vn giorno di 
Venerai fcongiurando il Padre vn inde- 
mo niatot commandò al Demonio > che la- 
fciato queirhuomo la notte leguente do- 
ueffe venire alla fua camera^ de/ìderofo di I 
effere da lui maltrattato in quella notte > in 
memoria della pa/fione del Signore. Tanto 
ne fece il Demonio > vfci di quel corpo , e * 
la notte feguente fù alla camera del Padre, ; 
e lo baftonò lì fieramente % che lo lafdò • 
di/lefo in terra, nel modo , che habbiamci i 
detto, Haucua egli auuifato la fera auanti ♦ 
il luo compagno, che gli dormiua appref- 
fo , in altra camera>che non fifpauentafTe , 
fe haueife f dito qualche llrcpito» ò ritro- 
uaco in lui qualche nouità la mattina fe- 
gu§me. Hauendolopcr tanto il fuo com- 
pagno 
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pagftoritrouato nel modo narrata, con al- 
tri molti del Collegio , che erano accorli 
à.vedere quel fpettacolo j tutti vnitamcn- 
lo pregorono di far loro fapei e, come fbf- 
le ftato così mal concio,a quali egli rifpo- 
|è , che la notte fi era incontrato in vn mal 
paflb, ne altro gli puotero cauar di bocca. 
Alle gonfìaggioni della faccia fi rimediò 
poi egli finita Jamcira,conlpruzzarla con 
acqua benedetta poiché con quello cornò 
fubico al tuo naturale . 

L'ifteflb qua/i- gli auuenne in Napoli, 
oue fendofi vditi grandi Crepiti nella fua 
camera,come di foklati armati, vi accorfe- 
r.o alcuni , e lo irouarono tutto affannato» 
è grondante difudore, ne volfe dir loro la 
cagione . < 

Ritornando tvna volta dalla Città di 
Malfarà à Palermo , mentre recitaua Tv/fi- 
cio diuino,per ftrada, in vn;fubico il fuo 
cauallo,che per natura lua era manfuetilli- 
mo , come fegli foffe entrato il Diauolo 
adoflb, cominciò ad infierire , e tirare di 
calci in modo ,'che lo gettò per terra , ^ 
elTendo reftato vn piede del Padre nella 
flalfa, la beftia fi pòfe Scorrere per balze, 
c per dirupi , ftrafcinandolo à dietro ^ per 
vn granpezzo . Auuifandofi di quello il 
compagno , ne potendolo in altro modo 
aiutare, fi diede ad inuocare il fantiflìnio 
rome di Giesiì.Si fermò finalmente,quan- 
do piacque à Dio , il cauallo , & il Padre, 
che doueua eifere tutto fraccaffato , fi ri 2- 

2òda 
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zò da fe inpiedìj fenza Je/ìone alcuna, di- « 
cendo , che il Aio Sant* Antonino l'haueua 
aìutato>e fi pofe à cantare , 2emdieitf tm» 
ma opera Dmini Domtnoi^c • 

Daqueftij & altriiìmili fuccenì aualo- 
rato il Padre haueua acquiftato vn gran 
dominio foprai Demoni; , e da quelUera 

grandemente temuto , come il vedrà da i 
cali feguenti . 

Vn giorno fhndo in Catania , mentre 
icofìgiuraua vna energumena auanti alle 
reliquie della gloriofa Sant'Agata , al par- 
tirfi ,che fece il Demonio>ruggen do, come 
Leone , cominciò à villaneggiarlo , e dir- 
gli , Bernardone , Bernardone pur troppo 
mi fei mole/lo . 

Vn'altra volta volendo ,che il Demonio 
vfcilTe dal corpo d*vn'Energumeno,gIidiè 
licenza di venirgli in camera . A che il De- 
monio , quefto no'l farò io , mi partirò si, 
mà non per venire , oue fon tormentato f 
e cosi dando horribili (Irida partì da quel 
mefchino,elo lafciò libero . 

Vn giorno > mentre predicaua , fece il 
Demonio gran rumore, per fturbarlo, al- 
zandola voce per bocca di vna Energu- 
mena 3 inquietando tutta Taudienza j mà 
fgridandolo il Padre dal pergamo lo fé ta- 
cere s e perche ogn'vno intende/Te , che 
quel tacere era in virtù del commanda* 
mento fattogli dal Padre > finitala predica, 
fegultò il Diauolo à gridare , come pri<* 
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Eravnacafa molto infe/lata da infoJiti 
rumori cagionaci dafpiriti maligni. Ricor- 
fero li habitacoridi quella al P. Bernardo, 
il quale entrato in detta cafà minacciò il 
Diauolo , e gli commandò > che parti fTe , 
perche quella non era Tua flanza , ne più li 
lenti rumor'alcuno . 

Stando nella Ghiefa noftra di Catania 
vna infpiritatajVenne airimprouifo il Ser- 
Mo di Dio > per farai oratione % come loie- 
ua : & ecco > che quel maligno fpirito novt 
jforFrendolaprefenzadi lui, fece leuar I» 
donna per fuggire > mà fu trattenuta dalla 
gente per forza, &r ella cominciò ad vrlare 
li fieramente , che metteua horrore à tut- 
ti.Fij condotta per tanto al Padre , e fubito 
f e fio libera. 

In vn Monadero delle Conuertite in 
Sicilia, ui era una giouane nouicia , Ja qua- 
le mentre ftaua occupata in nn'cflercicioj- 
lì fenti dare una guanciata lì forte > che gli 
ijfcì dibocca gran copia di /angue , e fubi- 
to fii inuafata dal Dianolo, e da quello tKa- 
ua;^liata grandemente. Ricorfero le com- 
pagne per aiuto al P. Bernardo , il quale, 
ciiiamato alMonaftcro ^ ui andò » e prima 
di ogni altra cofa uoJLfe far loro un fermo- 
ne , prendendo per rema quel uerfero del 
Salmo, JHemoriam fedi mtrabilium fuorum ^ 
mifmcoriiXS' mifcreaiof Dominut» perche era 
tra Tottaua del Corpus Domini, mà prima 
di cominciare , riuolto à quella gioiiane , 
fgridòfeiierameace il Demonio, che ha- 
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uefle hauuto ardire d* entrare in quel Pa- 
radifo Terre/Ire , e tra donne confecrate 
à Dio ,poi die principio al fuo Sermone, 
e moffeà pianto tutto quel ChorodiReli- 
giofe. E quella Energumena attonita dalle 
parole del Padre > cominciò à tremare da 
capo à piedi, e uoléua fuggire , mà fù tra* 
tenuta dalle altre , fino alla fine del Ser» 
mone,quando per le orationi del Seruo di 
Dio , li parti da quella Io fpirito inferna- 
le , e per fegno , nippe in due pezzi un^ 
gran chiaue > che la giouane teneua alla 
cintola. 

In fomma era il Padre così temuto da* 
Demonij, come dalli fduaui di Galea è te- 
muto il Comito,od Ago Zino, che li sferza, 

, CAP. vi: 

Delle marauiglie cf erate dal P, 
Bernardo , mentre ytf^e . 

ERano tànte le opere marauigliofe > che 
Iddio operaua per mezzo di quelle» 
fuo leruo, à beneficio de'proflìmiiCne egli 
era chiamato il Taumaturgo de* fuoi tem- 
pi , rhuomo miracolofo , &ilconfolator{ì 
di rutti .Di quefte,molte fi fono riferite di 
fopra > in uarij luoghi % fecondo Toccor- 
renza delle materie : qui ne aggiungeremo 
1 G alcu- 
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alcune folamente delle più infìgni, & au-» 
tenriche, perche il uolcrle riferir tutte fa- 
rebbe un non finir mai. 

Nella Città di Roma s'incontrò un gior- 
no,per ftrada t in una pouera donna , che 
tucta dolente,perhauerfi fuo marito in fai» 
Io j conunafcure , fuelto qua/I -un piede 
dalla gamba, mentre fegaua legne j mòfTb 
à compaflìone il Padre , leguì la donna , e 
giontoallacafa dileia trouò il mefchino, 
che perla uehemenza del dolore era fue- 
nuto>e tramortito . Fecegliil Padre il fe- 
gno della Santa Croce sù la parte ofFefa, 
recitolli una breue oratione > e relTortò à 
ftare di buon animo , che Noflro Signore 
riiauercbbe aiutato . La mattina fegu en- 
te , fenz*altro medicamento, il buon huo- 
mo fi trouò perfettamente guaritole cornò 
al fuo lauoro . 

InMarfala, Città nella Sicilia, D. An- 
tonio di Requifens , Conte di Bufcemi , fi 
Httouaua infermo, eSifperato da'Medici , 
che non gli dauaho tré giorni di uita . Ve- 
dendòfi 1 infermo ridotto à quel termine, 
fi fè chiamare il P. Bernardo , il quale u*- 
accorfe fubito,& hauendo uifitato il Con- 
te , Taflìcurò , che non farebbe morto di 
quella infermità , perche S. Antonio di 
Padoua gli haueua ottenuta da Dio la fa- 
nità. /v queftosì buono annuntio fi ralle- 
grò l'infermo , con tutta la lua famiglia. 
Però non cominciò fi torto à migliorare, 
-come fi fperaua , anzi da queir hora fe gli 

aggra- 
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Jjggrauò il male in modoj che cominciaiia- 
no tutti à dubitare della predittione del 
Padre . Airiuato il giorno ventefimo del 
moi bojeccoiche fi offeruano i (intorni del* 
la morte, & il Conte cominciò à difporfì 
per quella ♦In tanto ritorna il Padre Ber- 
nardo à vifitarlo , e vedendo la famiglia 
tntta afflitta > e difperata della falute del 
Conte , la riprefe di poca fede, indi riuol* 
to airinrermojglidifle 3 che inbreue haue- 
rebbc veduto la gloria del Signore : poi 
Mi recit® alcune orationi lopra il* capo, 
perle quali Tinfermo cominciò à fudareà 
poco à poco per tutta la vita, e còlfudore 
à Icf ma- fi il male tanto, che in pochi gior- 
ni fi trono fano,e fuori di letto . 

Vn fìmil cafo occorfe al P. Pietro Anto- 
nio Cartelli della Compagnia noftra, nell'- 
anno 1 jp^. il quale eflendo arriuato all*- 
cftremo di fua vita , non penfaua più , che 
ad entrare in breue nell'eternità : poiché i 
medici non gli dauano,che feihoredi vita, 
Haueua quedi per maeftro il P. Ofualdo 
Teflìmondo , il quale vedendo il fuo Sco- 
lare in quel termine , ricorfe per lui al P. 
Bernardo , e lo pregò,che gliotteneffeda 
Dio la falute , perferuitio della Compa* 
i^nia . Si ritirò il P. Bernardo in difparte à 
?are oratione,per lo fpatiod'fn hora , poi 
fe n'andò alla Camera dell'infermo, e l'au- 
11Ì.SÒ da parte di Dio, che non morirebbe 
wi quella infermità . Et in fatti ne/I* hora 
pedefima , che i Medici haueiiano detto, 

G 1 che 
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che farebbe morto , egli reflò libero dalla 
febre>epoco doppo del tutto fano. 

Sitrouaua in Palermo vna pouera ve- 
doua^ con due figliuole ciechcje ftroppia- 
te , la quale fece ricorfo al P. Bernardoj 
che airfiora fi trouaua in quella Città, e lo 
pregòjChe haueffe pietà di lei, & ottenefTe 
la falute à (juelle due fue figliuole . Entra- 
ua il Padre m quel punto in fagreftia » per 
veftirfi à dir mefifa, e moffo à compaflìone 
della mefchina, gli promife, che hauereb- 
be pregato nella Meflaiper quelle due zit- 
telle , Vfcito il Padre à dir mefla 5 la donna 
viafi!ìftette , con molta diuotione > e piena 
di confidanza in Dio > c ne* meriti del fuo 
Seruo. Hor mentre il Padre celebraua % ec- 
coiche aH'eleuatione delI'Hoftia le due fi- 
gliuole cieche , che erano àca/a , odono 
vna voce I che loro diceua , sù via aprite 
gli ogchi,e rizzateuiin piedia&efTe fubito 
il rizzaronoj&aprendo gli occhiaci vidde- 
ro chiaramente . Finitala mefifa fe ne tor- 
nò la buona donna à cafa , e trouò le fi- 
gliuole fané , onde tutta piena di ftupore, 
e di allegrezza , gli domandò,in che modo 
fo (fero guarite, & hauendo intefo della 
voce miracolofa , comprefe quella effcre 
Hata rhora , in cui alzando il Padre THo- 
ftiafalucare, haueua illuminate » e rifanate 
le fue figliuole. Corfe per tanto al Giesù, 
e proftraca a'piedi del Padre , lo ringratiò 
*^u" ^.^"'^^"o^fi^me lagrime della gratia > 
cheglihaueua ottenuta da Dio . Si fparle 
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indi la fama per tutta la Città di cosi ftu- 
pendo miracolo, & ogn'vno ne diede lode 
à Dio 3 e mille benedittionialfuoSérùo é 
Marauigliofafù la gratia , cheotteniie il 
mcdefìmo Padre à Don Vincenzo Dome* 
nichi > Panormitano , huomo iiilìgne per 
lettere , e per prudenza , che era flato Vi- 
cario Generale del Cardinale Gianertino 
Doria i & haueuahauuto altri carichi mol- 
to honoreuoli . Quelli in Roma > nell'anno 
Santo celebrato da Clemente Ottauo , al- 
fa] ito da vn graue dolore di fia!ico , ricor- 
fe alP. Bernardo , per confeglio di Monfi- 
gnor Briuio*>& egli glipromife , che Tha- 
uerebbe raccommandato alfuo Snnto Pa- 
douano,e con quello lì parti . Mà ciefcen- 
doli tuttauia il male tornò il dì fcijuentc 
al Padre, il quale forridendo gli dilfe, che 
tornaffe pure à cafa , che il fuo Santo Tha- 
uercbbe guarito . E perche egli mollraua 
di diffidare, e perfifleua à raccommahdaru 
à lui>il Padre ^li replicò , che in breue fa- 
rebbe guarito. Tornò con quello à cafa il 
buon Signore,pieno difperanzadellapro- 
melfa gratia , & àpena gionto gettò vna 
pietra dalla velica | che gli caufaua quei 
dolori i ne più per l'auuenire pati di quel 
male . 

In vn piccolo Villaggio di Catania , det- 
to Via grande jfacendo il Padre Bernardo 
il fègno della Santa Croce fopra vn fiafco 
di vino , offertogli dalla liberalità di vn 

J^ontadmo^ ordinò ^ che fi deifedi quello 

G $ é bere 
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à bere à tutti quelli, che vcnilTcro à vie- 
tarlo , tanto iì fece , & il vino crefceua à 
mi! ura della gente, che concorreua da ogiii 
parte,ch'era grande, e ballò per tutti . Vn 
tal mii-acolo operò egli molte altre voice 
in Tarie occorrenze, qual vino era adope- 
rato permedicina in ogniforta d'infermità 
daquei paefani , i quali lo chiamauaiio il 
vino miracolofo del P. Bernardo . 
, NeirifteiTa patria, ftando egli vn gio rno 
à federe fui lido del mare , fù pregato da* 
Pefcatori della fua beneditt'ione alle loro 
reti ; perche hauendole più volte gettate 
in mare non haueuano potuto far preia 
niffuna . Fece il Padre quanto ^flì defide* 
rauano* & ecco-, che hauendo quelli [^etr 
Ute le loro reti , prefero tanta moltitudi- 
iiedipefci, quanta mai in altra occafìone 
liaueÓefo prefa . 

Che più ! vn Gentilhuorao , per vn fuo 
)>ifogno,defideraua vn poco d'aceto, e non 
trouandofi perairhora,che vn caraffino 4j 
vino buoiiiflìmo , pregò il Padre,che glie-» 
Jo canibiaffe in aceto . Fece oratione il Pa- 
dre, e fubito quel vino diuenne aceto per- 
fettiflìmo . 

^ ; Isella Città di Bari , tenendo vn giorno 
un ùafo di uetro in mano , non sò come j 
^li^addcin terra, e fi fece in pezzi . Alzò 
(Egli all'hora li occhi in Cielo, e pregò Dioj 
/che intinto glielo reftituifle . Fatto quefto 
fi chinò in terra i;e prefe il uafo cpsì intie- 
IO» coiTi^ priuiajcon marauiglia de*circpn^ 

ftanti. 
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{kznù , e lo re/e aJ padrone . Vn'altra uol- 
ta fé l'i/leflo d' una Caraffa pure di uetro» 
che una pouera ferua haueua in fallo la-' 
iciata/ì cadere dalle mani ^ e lì eia tutta in 
franta. 

Nella Città di Mineo ftaua infermo, j e 
già difperato da* Medici un Gentilhuomo 
di quella Città per nome Don Franccfco 
Sidettij che haueua dato in un maligno le- 
targo di quaranta giorni . Si era il padre 
dell'infermo portato à Catania > per con- 
fultare con quei Medici più fperimentati 
fopra la qualità di quel morbo . Màpoi » 
per confegho di un Gentilhuomo fuo ami- 
co , e parente , ricorfe per aiuto alle ©ra- 
tio ni del Padre Bernardo , il quale fi tro- 
iiaua due leghe lontano da quella Città , e 
gli fcriflcuna lettera^ raccommandandogU 
il figliuolo infermo. Letta»che hebbe il Pa- 
dre la lettera , fcrifle in una carta alcune 
fue folite orationi , e poi gli rifpole , che 
ritornaffe con quellacartaalla patria , per- 
che fenza altro il Tuo figlio farebbe guari- 
to ì per interceflione di Sant* Antonio di 
Padoua , e di S. Francefco di Paola . Non fi 
contentò il Gentilhuomo di quellcritto, 
ne della promefla fattagli , mà chiefe con 
indanza ad alcuni vna reliquia dell' ifleifo 
Padre , & hauendo hauuto vn fazzoletto» 
fe ne tornò alla patria,tutto lieto, e ficuro 
della defiderata grafia . Arriuato à Mine!© 
applicò il fazzoletto al moribondo» il quar 

le fobico aprì gl'occhi, e chiefe da mangia 

C 4 re» 
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re > conche ri fio latoj tutto quel giornofc 
la pafsò bene . La mattina fcguente fi cro- 
uò fenzafebre, e fano , in breue fi alzò da 
Ietto . 

Stando il Padre in Meflìna fu chiamato 
daiVn infermo , mentre lui fi^aua cclebran- 
domefla , e non potendo , per tal cauta, 
accorrere fubito al bifogno di quello . Lo 
raccommandò caldamenceà Dio , acciò S. 
D. Maeftà fupplifTe con la Aia gratta alla 
propria tardanza . Et ecco > che neiriileffo 
tempo jche lui flaua celebrando » fu viilo 
à canto al letto dell* infermo à' confolarlo 
con parole dolcillìmc j elorifanò affatto 
dalla febre . 

Voglio finire quefio capo con due cai: 
miracololì maggiori di tutti i gii narrati , 
e fono rhauer richiamato à vira due de- 
fonti. Il primo cafo occorfe in Napoli, do- 
uementreil Padre ftauadigiààcauallo, di 
partenza da quella Città, le gli prefencò 
ynapouera madre con vn bambino morto 
in feno,la auale piena di confidanza nelle 
orationi del Seruo di Dio, cominciò à gri- 
dare , Padre miracolofo habbi pietà di me, 
erendi la vitaà quefto fanciullo, fe non 
vuoi , che muoia anche la niadre per dolo- 
re . Detto quello pofe a' piedi del cauallo 
il morto bambino, & il Padre commollb à 
pietà,e rapendo di elTere di già fiiato effau- 
dito da Dio ,diè de' fperoni al cauallo , e fe 
il*andò,per sfuggire gli applaufi della gen- 
te .Neil'iftclTQ tempo li chinò la madre , e 

ri- 
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ripigliò il Tuo figliuolo vino , e colma di 
alksrezzafeloriporcòàcafa. 

L altro cafofegui in Catania, douepaf- 
fando vn giorno U Padre , col fuo compa- 
gno per la Chiefadi San Francefco, per 
far oratione all'altare dì Sant'Antonio, co- 
me foleua , trouò iuiyngiouane morto 
nella baracche doueua repellirli doppo fi- 
niti i diuini Officij . E perche erano in fua 
compagnia alcuni Gentilhuomini , s ac- 
commiatò da loro , & accoftatofi a cata- 
letto, che ftaua pofto m vnaCape]la,Pre. 
fe perlamanoilcadauerclo rizzo mpie- 
di, e flette buona pezza a ragionare con 
I ji .Dipoiloripofedinuouo al [no luo- 
<To , Quelli era vn Giouane gra"^e,c cor- 
Sulcnto, che non poteualeuarlì dal Padre 
in quelmodo , ftando morto : onde fi ten- 
ne per certo, che rhauefleniufcitato , ad 
tempus ,erhauefreconfefiato , indi quel- 
lo fi fofTe di nuouo morto , come h egge 
di altri , e ne corfe la fama per tutta la Cit- 
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CAP VII. 

Veff yltima fua infermità. 

SEruirà qiieflo capo di vn' aggionta all'- 
ancecedcnte,poiche non farà> che vna 
conrinuationc di altre marauiglie * delle 
quali fu ripiena rvitima infermità di que- 
llo gran Serno di Dio , come hora Vedre- 
mo* 

Eraarriuato il noUro benedetto Padre 
Bernardo all'età di feflanca fei anni pieno 
di giorni , e di meriti , quando prefenren- 
dola vicina morte, giufta la profetia da lui 
fattafijdieci anni prima>& alla rìuelationes 
che due anni auanti ne haueua hauuta^daI- 
la Santifliina Vergine , fene tornò da Na- 
poli à Catania, non tanto perguarirfi neir 
aria natia della paralifia, quanto per lalcia- 
re il fuo depofito alla fua patria j che cosi 
haueua difpofto il Signore. Però gionto a 
Meffina^à pena vi fi fermò due giorni , che 
parti per Catania > oue fu riceuuto con 
molto honoreda tutta quella Città^che lo 
riueriua ^come Santo. Quiui per eflere r- 
aria fottile> in vecedimegliorare, comin- 
ciò à peggiorare > à fegno , che fentendofi 
ogni giorno venir menOifi fè chiamare vna 
fuaforelU, Donna di molta virtù , e così 

gli 
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gli fanello .Buona nuouaper voi mia fo»- 
rella, buona nuouai Iddio mi chiama alla 
gloria de'Beaci. Se voi mi amate,con vero, 
e leale amore^rallegrateui meco, & aiuta- 
temi àringratiare il Signore di quelto si 
grande beneficio , col quale vuolecorona- 
re le fue mifericordie vlate meco , in tutto 
ilcorfodi mia vita . Non paffara molto , 
che voi mi trouarete in quefto Tempio di- 
ftefo in vna bara , e mi baciarete le mani 
con haltri. Prego Dio , che confermi dal 
Cielo le fue benedittioni iopra di voi, che 
hora vi defidero . In Cielo ci nuederemo, 
per nonfepararcimai più. Tutto quello, 
che vi hò detto lìa in confidenza , non ne 
fate motto adalcuno. A queft' annuii tio 
reftò la lorella così foprafacta dal dolore, 
che fenza dir parola proruppe in vn dirot* 
to piantole poi licentiatofi dal /rateilo, al- 
la iriegUo fe ne tornò à cafa , & effe nella 

fua camera . ^ j .w^ 

Doppo alcuni giorni,per ordine de Me- 
dici fu il Padre mandato da* Superiori a 
mutar aria à Viagrande , oue con il beneh- 
cio d'alcuni bagni,fi rimife al quanto, e tor- 
nò in Città per predicaruila quarelima, 
fupplendo il vigore dello fpirito al manca- 
mento delle forze corporali. Predico dun- 
fliie tutta la quarefima, con ogni feruore, 
e frutto f guale. In tanto fi fentiu i ne ^uo- 
re accendere vn'ardente defiderio del Cie- 
lo.che gli faceua naufeare tutte le delme 
della terra . Seguì poi anche a predicare 
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le Domeniche fcguenri doppo Pafqua,e fi 
nel primo Lunedi inuitò il popolo per la i- 
Domenica feconda nella Chiela di S, Fran- n 
cefco di Paola , in cui veniua la fella del " 
detto Santo , e dilTe , che gli voleua dare i 
una buona nuoua . Si riempììn quel gior» j 
no la dettaChiefa del fiore di tutta la Cit- 
tà,e*l Padre feccia predica in lode del San?- i 
to, con il folito affetto , di poi fi licenriò i 
dalli Senatori della Città, con dire, che i 
quella faria ftata la penultima uolta , che t 
riiaueriano ueduto in pulpito, pcrch e folo 
la Domenica terza gli refl uia dt nredicare 
fbpra r Euangelio , Ego fum'BaJior bonus ^ i 
JieJlanoftra Chiefadei Giesù , c con que- 
ftofini la predica,e lafciò tutti in grandif- 
Jìma affi ittione,per la perdita,che temeua- 
no di si buon Paftore , ne d'altro fi parlaua 
in quei giorni per la Città, che di quella 
Profetià . Venuto il giorno desinato per 
la lua ultima predici , non ui fù ninno , 
che non ui fi uoleffe trouare i onde pri- 
ma dell' alba concorre la gente à pigliar 
luogo . Il Padre quella mattina » prima di 
celebrare , fapendo » che quel lacrifìcio 
doueua feruirgli di Viatico, fi uolle ricon- 
eigliare dal fuoConfeflbre ordinario ,il P. 
Domenico Leandro, Rettore di quel Col- 
legio, tutto che effo gli dicelTe , che an- 
daflfepure à dir mcffa, che non faccua ht- 
fogno diconfeflarfi. Però egh ,cheper 1- 
addietro foleua vbbidirglialla cieca^all'hó- 
ragli fè inftanza grande di uoierlo fentir^ì 

per 
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per maggior gloria di Dio , e -bene dell*- 
animafua . Doppo Ja confeflìone s'^ippa- 
recchiòjCon modo flraordiuario , perla 
I meffajla quale durò anche più del folito, 
& in eflalì accefetanco>chein faccia pare- 
uà un Clierubino . Finita la meffa ft ritirò 
in camera , doiie fpefe tutto il refto della 
mattina in rendimento di grafie y.(in tantOj 
che fìì chiamato per la predica . Salì per 
tanto in pergamo, e cominciò à ragionare 
d el tema propofto . Ego fum TaSìor benuH 
mààpenarhebhefpiegaco , chegli lopra- 
uenne una fìuflìone malignasche gli toglie* 
ua,con la uoccyinchelarcfpiratione . Tut- 
tauiafacendofi egli forza, tentò di profe- 
guireil fuodi/corfo r mà rorprefodayn'- 
ahro accidente , cade boccone fui pulpito* 
& airhora li folleuò va grido di tutto it 
popolojche fi ritiraj(re,e perche non pote- 
na egli farlo dafc , accorfero fubico alcuni 
iit noftri Padri , e Prefolo neJJe braccia lo 
portarono neir Infermeria s oue coacorfe 
infinita gente, per chiedergli la fua benc- 
dittione, vedcndot-che già s'adempiua la 
fua Profetia . Sfando ilPadrequiui^doppo 
vn breue ripofo , relpirò alquanto dal ma- 
le, e cominciò à ragionare , per due hore, 
della gloria de'beati , infiammando tutti i 
circondanti airamore di quella . Quello si 
lungo ragionamenro gli causò vn'altro ac- 
cidente più grane de* due primi, che gli 
ieuò affatto ì'vfo de'fenli, fe non in quan- 
to puote chiedere V Etema-ontione 1 la 

quale 
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quale fubito fe gli reccò , ne più difTe pa- 
rola . 

Il giorno feguente , quando i medici 
afpeccauano * che la tiacura faceffe ii Aio 
giiidicio , circa la qualità del morbo , co- 
minciò à peggiorare , e corle foce per la 
Città,che il^P. Bernardo era in extremis . 
Laonde ogn'vno sauiiiò al Collegio per 
vederIo,e baciarli le mani. Si riempila ca- 
ntera deirinfcrmo d'ogni forte di gente, 
ch<j godeuadi mirare quel ritratto di Pa- 
radiso , & cfTo miraiia tutti con vifo ferc- 
tio , confolandoli nel modo , che poteua . 
Le Sacre Vergini mandauano à raccom- 
inandarfi alle fue orationi , & à fargli toc- 
care i loro Rofarij, e Corone. 

Tuttala Città Io predicaua Santo i An- 
gelo in carne , Martire per i molti trauagli 
patiti per Chrifto, e per falute delle 
anime , Idea di perfettione $ Padre > 
Maeftro , Confojacore, fi: vni- 
co rifugio de' bifognofì X 
voti ai tutti erano alla di 
lui falute, &ogn'vno 
haueria voluto ri» 
comperarla col 
proprio fan- 
gue . 



Hi 
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CAP. Vili. 

"Della jm Beata morte , 



Cominciò di «poi il male à dar kg ni 
manifefti di malignità , e fé bene le 
gli adoprarono i più efquiiìti rimedi], che 
lì poteuaiio > tra i termini della pouertà 
Religiola, nulla però gli gioiiarono , Tue-: 
combendo ogni giorno più la- natura al 
male .Seguitaua m tanto il Padre in quel- 
la alienatione dc'lenlì,la quale in fatti non 
fù altro , che vna continua eftafìjcome egli 
lleflbdoppo morte riuelò ad vnaperlonai 
con aggiongere che doppo quella fé n'era 

falito al Cielo. 

Palòò egli quattro giorni in quello /ta- 
to , doppo il quale entrato il Venerdì i nel 
quale hauea predetto di douer morire,au- 
uicinandofi T hora del fuo pafTaggio ^ fi 
diede il (cgno col Campanello di cala,con- 
forme al noftro coftume ^ acciò tutti i no- 
9ix\ venilfero ad alllfìere ali* infermo in 
Quel punto,pcr la raccommanoatione del- 

I anima . 

In quello parue,che il Padre fi foflc de- 
ftatOjCome aa vn profondo fonno , e ri- 
uenuto alquanto in fefteflb, fi comincia- 
rono à recitare le Letanic delUagonizaa- 

ti>c 
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ti,e quando /I venne air imiocatione delle 
S*nte Vergini,queIIo , che faceua Tofficio 
volfe aggiongere il nome di'S. Agata , co- 
me particolar Auiiocatadel Padre,per dar- 
gli gufto>dicendo,S. Agata ora prò eo . A 
o nefla voce alzò gli occhi il moribondo, e 
ripetendo quelfaltro riftfifTa inuocatione, 
eflb fi mutò in faccia , e con vn heto forri- 
fo chinò il capo > in fegho di rìuerenza, 
€ conciò fpirò foauemenre> in età di 66. 
anni, edi di Religione , hauendo per 
giiidariflefla Vergine al Cielo. Tutto ciò, 
che fi è detto fin quì,ftà regiftrato ne'pro- 
ceflì autentici , e lo raccontò air autore di 
43uefta vita il P. Alfonfo Caetani della 
noftra Compagnia , che fi trouò prefente , 
duquc invece di piangere,tutti i noftri 
li ralJegrauano Tvno con l'altro dell'acqui- 
i^o , che haueuano fatto di vn nuouo Au- 
iiocatoin Cielo. Morì alli az. d'Aprile 
«ieiranno i6i i. in giorno di Venerdì > ^ 
ail'hora ifte{ra , che era morto Chrifto in 
Croce f come haueua predetto , cio^ alle 
fcore iS.deirh orologio Italiano ^ huomo 
veramente Apoftolico , & innamorato di 
Chrifto , che dell' albero della Aia Croce 
JtoTì permife j che ne cadefle in terra pur 
vna foglia, 

ia Camera , oue fpiiò » in riuerenza di 
•lui ,e /lata poi eretta in Oratorio , oue fi 
Celebra mefla per commodità déllì infer- 
mi è Taltare à pojflo,doue era il fuo let- 
to . Per Incona u è fatta dipingere la Ver- 

giae 
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ine S. Agata , &il P. Bernardo a'fuoi pie- 
t , in atto di orare , con queAa infcnttio- 
ne latina . 

Mie vixit, Cesti hinC ahift Colnagut in àxeml 
Lapfus vbi è fupms vióiima GhriSìus adefim 
^uid non audet amori fcelixjqtti vixitiob vn%t 
Aeternum viuet vulnere amantit aman(^ 

Che tanto Tuona rei noftrò Italiano : 
Qui vifle,e quindi al CielCoInago fciolfe. 
Qui doue ùà vittima eternava Dio , 
l>cgna maggione al Tuo ripofo ei volìe i 
Onde felice vi(re,il fuo defio . , 
Così egli amante d'vna ferita tale » 
E vifle > e tra/Te in Ciel vita immortale 

Allo fì>irare, che fece il Benedetto Pa* 
dre fi diede ij fegno con la Campana i 
doppio, &à quella s* accompagnorono 
quelle della^^hiefa Madre, e lealtre della 
Città, tanto de'Regolari , quanto delCIc^ 
ro ,moftrandocon quelìo , che la perdi- 
ta era commune,che però commune doue- 
ua effere il duolo, come in fatti fù,perche 
non fi può dire il fcntimento > che in tutti 
fividde, come fc foflc morto il Padre 
proprio di ciafcurto. 




CAP* 
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CAP. IX. 

Velie foUnni Ejfequie , che furo- 
no fatte al P, Bernardo . 

IL di leguente alla morte del P. Bernar- 
do fé gli fecero reffequie folenni dal 
Senato , il quale accompagnato dalla no- 
biltà » e veftito à bruno ,come fi coftuma 
ne'funerali de*gran Prencipi,s'auuiuò alla 
noftra Chiefa , doue eiTo à fue fpefe ha- 
iieua fatto ergere vna Aiperbapira j con 
gran quantità di lumi, & incenfi . Vfcì il 
cadmerò dal Collegio portato sù gì* ho- 
meri. de' Confrati della Compagnia de* 
Biaiiclu j che è quella de'Nobili i & il ve- 
nerabile Capitolo delia Collegiata gli re- 
citò 1 officio de'defonti , e cantò la mef- 
faconmufica. 

Interuennero parimente all' vfficio tut- 
ti i Regolari , proceflìonalmente, con le 
loro Crocile ftendardi , e finalmente fe gli 
recitò vn' oratione funebre » per ordine 
<lcl mede/imo Senato > dal Reuerendo P. 
Fr. Bartolomeo da MeffinaCapuccino , il 
quale fpiegò sì bene» e con tale eloquen- 
za le virtù 9 & heroiche attioni del Padre, 
che commofle à lagrime tutto l'Auditorio. 
Finita 1 oratione fi partì il Senato a lafcian- 
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do ordine,che /ì cauafle vn ritratto diluì» 
per riporlo nel Palazzo della Città,frà gli 
huomini illuftridi effa . 

I>i quefto funerale cosi fcriuono I^Ti^t" 
tere'apnuc d"lla nofèra Compagnia; 
J^agi/jratus pulii co nomine , ^ fumptu pa* 
tentare voluti , pulfari iujfts ad exequias om* 
ni bus Campani j vrbis j elato bumeris mbiliuoi 
ex focietate albatorumiquos vocant » celebrato 
fUemnWttu Jacrijfìcio per Bcclefia Collegiata 
'Frdshyterot , er Canonicos 4 atque babitm de 
*Pi^frti laudibuj or adone d Fr. Bartbolomao d 
Mtjftna Capuccino j Idem i^agiftratui 
tumiem ad vìuum exprimi iufftt > collocane 
dum in Aede Senatoria tnter Cafinen^Ur», 
ftiros illuiìnjj^mos* 

Finite quclte eiTcquie publiche fecero ì 
noftrileloro priuate^, fecondo il co fiume 
della Religione, mentre fi celebrauano le 
mefife di Requie jnelle quali ognVno , an- 
zi fi raccommandaua à lui , che pregafTe 
per lui . 

Il popolojche concorfe à baciarli le ma- 
ni, fuin tanto numero , che per euitare 
qualche inconueniente , fi fecero intornd 
al cataletto, alcuni Cancelli t e per fodisfa- 
re alla diuotipiie di tutti fi prefe per efpe- 
dience di lafciarlo ancora tre giorni fopra 
laterra,neiqu^Iiil concorfo del popolo 
fù talejche ruppero i Cancelli , procuran- 
do ciafcunod» auanzarfi oltre allialtri^non 
folo per baciarli le mani, mà anche per pi- 
gliare alcuna cola di lui> per reliquia,© nde 
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g^i tagliorono le velli, i capegli , e le vn- 
ghicj g chi non poteaa hauer altro gli f>.ce- 
ua toccare le rue;Corone,e Rolarij. 

Pér'quefti tre giorni fcguitarono à fo- 
nare le capane>comè il primo giòrno^e d'- 
altro noiViì pàriauà nella Citta , che delle 
virtii del Padre,deIIe gratie % e de*miracoli 
operati da Dio per mezzo fuo. PaflTato 
gueftb tcmpotà gran fatica , fi puote il ca- 
dauero ritirare in Sacreflia, sù le tre bore 
di cotte , oue fù ripo/Join un*auello di 
piombo , per ordine del Senato > foderato 
di tauole a! dr fuori , & in quel modo fà 
fepellito fotto la pradella dell* Altare del 
Crocififfo , uitìno al Iato fìniftro dell* Ai- 
tar Maggiore , luogo neramente proprio 
per chi uiuendohaueua Tempre portato il 
CrocififTo nel cuore. 
Era il Padre Bernardo di mezana da- 
tura , di colore alquanto bruno ^ di 
volto allegro , mà modefto # e 
grane , d'occhio uiuace , di 
capo picciolo j & alquanto 
caluo.Era aifabile nel con» 
uerlare» gratiolo nel 
ragionare,pronto ad 
accorrere aibifo- 
gni d*ogn*uno , 
& amato uni- 
uerfal- 

mente da tut- 
ti. 
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Di quello , che fcgui dop* 
po la morte , & effe* 
quie del P. Ber- 
nardo. 

Veda èt*ultima parte di qite- 
fta uita, la quale conterrà il 
plaudite uniuerfale di ogni- 
^'^i^S^Jff lorte di gente alla Santità di 
9^c^^2r quefto gran Seruo di Dio ; 
Poiché fe ne uiddero fubito dal Cielo le 
approuationi manifefte , conapparitioni, 
miracoli ^ ^atie di ogni forte , con le quali 
uennero à confermarfi le già operate dt 
lui in ulta . 

CAP. I. 

Delle gratte fatte da Dio , mntre 
il Cadauero era fofra la terra. 

NOn tardò il Signore à glorificare il 
fuo feruo , doppo che fìi morto / 
poiché anche mentre il fuo Cadauero era 
^ ^ oella 
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nella hara in-quei tre giorni , Noftro Sir 
gnore fece moke grane aTuoi diuoti, del- 
le quali ne riferiremo qui alcune delle più 
autcncicht . 

Haucua una.buona Donna un figliuolo 
di tre ahni nelle braccia t che era muto > e 
con gran llento j>ér la folla della gente fi 
accollò al cataletto , oue inginocchiatali , 
baciò le mani aldefonto j di poiprefo un' 
anello, che lei haueua in dito , ne toccò 
prima,con riuerenza,la bocca di elTo, indi 
l'accollò a quella del fanciullo , con buona 
fede,&r ecco , che quello iubiro cominciò 
à parlarCjCon marauiglia di tutti. 

Michele Pappalardo fanciullo di fei an- 
ni , oltre aireflermutolo lui ancora, era, 
rotto cosi bruttamente j che gli ufciunno 
le interiora. Qu^efti fpinto dal concorlo, 
che uedeua , di tanto popolo ,ii accollò 
lui ancor3»con diuotione , al Sacro corpo, 
& hauendoli baciate le mani ,corae uede- 
ua fare li altri , fe gli fnodò la lingua, e lai- 
dò fubito la rottura i onde cominciò a ca- 
minare fpeditame ntc»&: à parlare . 

Pietro Miechi fi trouaua in punto dì 
morte , per una malattia di due anni , che 
rhaueua conlumato fino alle ofla , e già 
ilaua con li occhi chiufi i per render l'ani- 
ma al fuo fattore , quando un Gentilhuo- 
mo di quella Città , per nome D. Cataldo 
Fimia,infpirato da Dio mandò una reliquia 
del P. Bernardo all'infermo , la quale gli 
fìi applicata da quelli >cherailìlleuano, e 

fubito 
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fubito rinfermo apri gli occhi , e fi Centi 
guanto intieramente dalla febre , efìalzò 
da letto . Per il qua] miracolo luo Padre 
Fece un lauto conuitto à cento pouerij fer- 
iiendogli egliftelTo con le proprie mani. 

Si trouò in quella Chiefa una Donna 
molco afflitta , per hauer pejjtD il latte , e 
tion laperCaCome allattare il bambinò ,che 
echi giorni prima haueua partorito , non 
auendo lei il modo di darlo à baila . Ri- 
:orre ellaaJcommune rifugio , inuocan* 
io in fuo aiuto il Seruo di Dio, che iui già* 
:eua , & in quel mentre li fentì pungere 
e mammelle dall'abondanza del latte, che 
ili loprauenne, onde tutta colma di alle- 
grezza* e di ftupore , cominciò ad efcla- 
Dare>miracolo,miracolo. « 

Vn'akra Donna era ftata per cinque an- 
ìi intieri trauagliata da una rifìpilla nella 
Facciai la quale crelceua con i medicamen- 
ti» che di continuo fe gli faceuano . Mofla 
:]ue(la dalla fama de' miracoli » che Dio 
aperaua per i meriti del fuo Seruo , corfe 
Illa Chiefa j tutta piena di buona fede , e 
protrata auanti al cadauero di lei , lo pre-^ 
^ò>che uoleffe intercedere per lei appref» 
to Dio , e prefala mano del defontOa ba- 
:iolla.con aiuotione , poi fo la poie sù la 
pancia, e fubito reftò fana. Vn'altra don- 
la pure hauendo fatto il . mede/Imo di 
Metter la mano del defonto fopra una par- - 
^eòfFefadelluo corpo, reftò parimente 
'ana,e publicò la gratia riceuuta. 

Final- 
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Finalmente una donna inferma nel lettoi 
chehaueua il petto gonfio, e correua ma- 
nifefto pericolo di unacancrena, haùendo 
inte.fo jdaunfuo fratello le maramglie , 
che operaua Dio, per mezzo del P.Bernar- 
do ,àbencficiodi quelliiChe ricorreiiano 
à lui jConcemgran fperanza di douerpro- 
uare lei ancora li effetti della di lui inter- 
ceflionej onde prefo un panno lino» lo die- 
de à fuo fratello, acciò lo facelfe toccare il 
Sacro corpo ,come fece , & hauendolelo 
applicato al petto, fcntirubito un dolore 
ftraordinario in quella parte , e fpari il tu- 
more a onde fi rizzò da letto , & andò alla | 
Chiefa > per render gratie al ìao benefat- 
tore, e per meglio confermarfi nella lanità, 
ricuperata» lì toccò il pctro con la mana! 
diluì » c tutta lieta tornò à cafa. 

CAP. ir. 

Delle apparitiom del P. BernoT' 
do ad alcune perfonefue 

ESfendofi fparfa per tutto il Regno di 
^)icilia k morte del P. Bernardo, un 
fuo grande amico , ediuoto > rellò molto 
afflitto di non clTer/i trouato predente à 

quel 
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(|uel beato paffaggio; e non R poteua con- 
Colare, Mi ben preftolo confolò il buon 
Padre > che già ftaua in Cielo : poiché vna 
notte gli apparue , nelfogno,con vn volto 
rifplendente »efcrcno , fottodi vn ricco 
baldachino > e gli promife di volergli ot- 
tenere da Dio il perdono de' fuoi peccati. 
Con quefto fpari» e lo lafciò tutto pieno 
di gelefte confolatione^ che gli durò mol* 
timefi apprefTo, 

Era in Palermo vna periona gran ferua 
di Dio, defiderofa d* intendere qualche 
cofadeirvltima infermità del P. Bernardoi 
& ecco, che elfo gli apparue vn giorno , e 
gli di (Te f chela liia si lunga agonia non 
era ftata altrojche vn*efta/ìcontinua,dop- 
po la quale fe n'era vohto al Cielo , come 
lì è detto di fopra . Pofcia quanto à voi 
tocca , foggionfe , Tappiate , che in breue- 
farete coronata nel Cielo , con vna corona- 
di finilfime pietre. Non pafsò molto , che 
quella perfona fù aflalita da* dolori acer- 
bilììmi di pietra,che doppo vn lungo mar- 
tirio , da lei folFerto con inuitta patienza, 
lariduflero à morte,per mezzo della quale 
ie n andò al Cielo à riceuere Ja corona 
promeflale dal Seruo di Dio. 

Queftaiftefla perfona , nella mede/ima 
Città , e nella Chiefa del Giesù , hebbe la 
legiiente vifione , con la quale volfe Nor 
Uro Signore giuftifìcare il modo di viueré, 
che ha ueua tenuto il P. Bernardo, per fuo 
particolare inilinto , Vn giorno dunque 
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di fefta > nel quale doucuino akuni de* 
noftri Sacerdoti fare là loro profeffione di 
quattro voti , in publica Chiefa^trà i quali 
ve n era vno di virtù fìngolare , alle cui 
fante nozze volfe il noftro S Patriarca 
trouarfi prefente , apparfe queflo Santo 
alla detta perfona»fotto vn ricchiflìmo bal- 
dachino , portato da S. Francefco Xaiie- 
rlo , dal B. Luigi Gonzaga, dal B, Stanislao 
Koftka ,e dal P. Bernardo Co!nago,e chie- 
dendo cffa per qual cagione lì facefle fefìa 
così folenne j in tale occafione , gli fu ri- 
fpollo da S. Ignatio , che ciò fi faceua per 
vno di quei Padri profetanti fuo figliuolo 
diletto I eche perfolennizzarla maggior- 
mente hàueua condotto leco i fuoi figliuo- 
li più cari dal Cielo , tra i quali vi era il 
P. Bernardo, di cui in particolare dilTe, 
quello sì i che è ftato vero figlio delia 
Compagnia . 

Vn altra vifione diluì hebbe vna Signo- 
ra nobile di Catania , per nome D. Laudo* 
mia Grauina,'la quale li trouaua graue- 
menteinferma,e uicino à morte . A quella 
i parenti haueuano applicato una caniccia 
delP. Bernardo , quarelTanon haueua mai 
ueduto , e mentre ftaua col cuore palpi- 
tante > per la uehemenza del male , gli ap- 
parue il Padre in habito di Gieluita , al cui 
afpettoll fenti l'inferma rincorare i & alla 
meglio , che puote dilTe alli aftadti quel- 
lo t che uedeua » e quelli conobbero e Ae- 
re il feruo di Dio > e TelTortarono à rac- 

com- 



commandarfi à lui , con uiua fede > come 
ad operatore di gran miracoli . Lo fece 1 - 
inferma, ■& il Padre, con uòlto ridente, 
glidifle,che confidajffe in Dio , che prefto 
pronai ebbe gli effetti deUa (liadmina mi- 
fericordia .Conciò labenediffe , & ecco, 
che lubito gli cefsò la palpitatione del 
cuore, e firafferenò tutta m faccia piglian- 
do migliorcolore. Indi la mattina feguen- 
te fù trouatalibera dalla febre ,e del tutto 
fana . Vn medico,cheall'hora fi trouò pre- 
fente , non fapendo nulla della uifione t 
dilTe , che la falutc di quella Signora era 
Hata del tutto miracolofa, perche natui ai- 
mente ella doueua morire. . 

Difopranelcapo delle Profetie habbia- 
mo rifeiitol'apparitionidel P. Bernardo ad 
unaperfona dinota , mentre accompagna* 
lo dalli Angeli fe ne faliua iti Cielo , per 
douer effere fchierato tra i Profeti . Per 
ultimo porremo quìun'infigncuiljonedel 
medefimo Padre occorfa i<5. anni doppo la 
di lui morte , nella Città di Brefcia coh 
una eratia molto infigne , e per maggior 
fedeltà, la riferiremo con Im (Te parole, 
con le quali fùdefcritta in una fua lettera 
dal Cancelliere di quella Città- 
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COPPI a: 

D vna lettera del Signor Jgcflm 

Stilla, Cancelliere delta Città di 
. drefciai i» cui Ji de ferine vn 
infigne mjione , e gratta 
• fatta dal P, Bernardo 
f_ Cobtago della ComPa-' 
gmadiCieshli 24. 
diVecembre 1 6} 7» 

QVeft*anno ì6^j.è piaciuto à>7.$igiio* 
re di vifitare la cafa dime Agol^ina 
btilià Cancelliere della Magnifica Città di 
Brefcia,con molti,e diuerfttrauagli , ed ia 
particoJare coni' eflerfi fcoperta ifpiritata 
vlia mia figliuola , di 27. anni , per nome- 
Elifabetta 5 che nel mefe di Maggio i6^s, 
«ra da me fiata maritata col Signor Raf?à^- 
le Bouk > Gentilhuomo di degne qualie» ^ 
effendole al tempo del matrimonio Rztì 
fatti incantamenti , che fin hora fono flati 
celati. Venuto airefTorcifmo, col Mini/lero 
del Reuerendo Monfìgnor Don Carlo 
Baini , Rettore della Parochiale della Villa 

ipiacque ì noftro 
Jiignore diliberarla dal capo di efli /piriti. 
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nel giorno di S« Geronimo 30. di Settem- 
hvQ , nella Chiefa della Madonna Santiflì- 
ma della Stella , tra le Ville di Cufago , e 
Celetica > fui monte > e fi ftaua in fperan- 
zz di compita liberatione • Mà la iera delli 
16, di Nouembre fìfcopperfero in lei altri 
fpiriti , che diflero eflerui reflati doppo 
la partenza del primo loro capo . Onde io 
tutto perturbato 3 ricordandomi , che in 
cafa fi trouaua vn fazzoletto > quale fù del 
P. Bernardo Colnago , che predicò gli an- 
ni i^cy. e 1606, inGirona, auanti Tinter- 
detto> mi feci reccare fecretamentc efTo 
fazzoletto tenuto in veneratione, inuolto 
in due carte ,eme{fogHelo alla.teftaifubi- 
to gridò lo fpirito 3 con grandi/lìmo tre- 
nnore , Bernardino,Bernardino>BernardOt 
Bernardo tu miabbruggia ciò frequente- 
mente replicando 3 di modo» che noi ciò 
vedut03 ogni volta 3 che lo fpirito parlaua 
cofe brutte , ricorreuamo al nome del nó* 
(IroP. Bernardo 9 ed all'vfo del luo fazzop 
Ietto > del quale fi vedeuano effetti mira«. 
bili . E mentre la fera delli 1 o. di Nouem« 
bre fudettO) effendo d tauola in atto di ce- 
nare 3 fù di nuouo fufcitato Io fpirito > e 
ragionando noi di voler valerci del mede- 
fimo f azzolettOjdiffe lo fpirico 3 con voce 
turbata s Son forzato 3 e comandato à dir 
tna cofa3e dettogliiChe doueffe dire3rifì50r 
fe. Son comandato à dire3 che voi dobbia- 
te far mettere quel fazzoletto in cn^allo^ 

perche noa và tenuto così, e dcttogUiCo* 
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me in criftallo? rifpofc , che fia i modo db 
vna lampada , e riponetelo doue fi troul 
flueirEremita,airHofpitale, e dite à quel- 
li > che fono fopra al detto hofpitale , che* 
faccino fare vn*aItro criftallo ali* Eremita, 
che fia veduto da tutti , poiché il Padro- 
ne vuole > che rvno , e Taltro di qucili 
fiano honofati , loggiongendo Jo fpirito , 
con grande afflittione quefte parole, potc- 
ua pure farlo dire da ogn*altro,che da mc> 
•C doppo ripofato'il capo fppra la tauola, 
riuenne la figliuola , e mi dille tutu alle- 
gra , e confolata : Signor Padre , ho pur 
veduto vna bella cofa , e dicendole , che 
^ cofa hauete veduta? rifpofe : ho veduto 
vnMiuomo honeftamente grande , ih ma- 
niera però di raggÌ9e luce circondato, che 
non hò potuto raffigurarlo , con vna cofa 
belliflìma fopra la tefta, che non hò potm- 
tocomprenderet qual mihà detto. ^ non 
dubitare figliuola , benedicendomi con 
¥na Croce d'oro, che fi è leuata dalla par- 
te del cuore , e quella riporta al fuo luo- 
go è iparito . Onde fon confolata , e fubi- 
to fi mifecon noi à dir le Litanie , ed altre 
©rationi. Ed alli io. di Nouembre fudetto, 
la fera, effendo trauagliata la creatura,po- 
ftogli fopra la fronte vo* Agnus Dei , rice^ 
liuto dal ReuerendoP.Pauonei^ della pa- 
ce , con gli antichi ricordi diS. Filippo 
iMeri.Sf altre reliquie del medefimo Santoi 
ed in oltre il faZ2olettodel P. Bernardo 

jgi«fuitii , ixSk lo ff irito, che quel fazzc 

lecco 
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lettoli tormentaua più,poiche doueua el« 
fcr riconoficiuto > la doue T altro era pur 
troppo conofciuto . < 

Ali) ai. detto ad horear. fconglurata 
per itReuerendo P. Gio.Battifia Gagliar- 
di confirmò rapparitione fatta alla figliuo- 
la dal P. Bernarao , e che eflì fpirtti non 
erano per partirfi, 'finche il fazzoletto non 
era pofto in criftallo ^ e portato al corpa 
dell'Eremitajdoue poi riduccndofi la crea* 
tura>rarebbono partiti tutti trè,echeii do- 
ueffero auuifàre quelli à chi toccaua, per- 
che foflero pofti al corpo dell* Eremita li 
criftalli , per poter clTer veduto da tutti • 
La fera , con occafìorxe d* efTergli pollo il 
fazzoletto, vedendo io la coniradittione, 
che faceualo fpirito , gli difli 3 Jl P. Ber- 
nardo hebbe pur anch'eglivna volta patr- 
ia » di morire . E lo fpirito riipofe j fe mi 
amalo, io muoro ( parole da me fentite 
dalla bocca del Padre, già anni trenta, e 
più > nella Chiefa diS. Antonino di Bre- 
fcia , con occafione di elTer egli fofFocato 
da perfone,che voleuano fuflrragij),e fog- 
gionfe lo fpirito per maggior frutto : lui 
era tenuto per fciocco , lìii era tenuto per 
pazzo 9 mà morendo nonhà Jiauuto altro 
dipenaVche il languire due^ore tra vita, e 
morte y e dimandandolr io , che cofa era 
quella >che haueua in cima alla tefla il P« 
Bernardo,neIla vifione apparia alla figliuo- 
la > che lei n on haueua potuto difcernere ; 
riTpo ie ; erano tanto delle » c le lue lagrì-. 
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me tante perle ; mà io in quel punto foit 
diuenuco cieco , e dall' hora in qua tucci 
noi ilamo amalati , Poi la Domenica ti. 
detto, eflbrcizzato per; detto Mònfignor 
Gagliardo , lo fpirito, di0e , hauer/ì à par* 
tire in tempo di due ijiorni 9 da principiarfi 
dimane , cioè nella vigilia di S. Cattarina . 
Nondimenofìico/lretto à partirono dilo- 
gro » e fene viddcilfegnoordifiatogli dal 
detto Reuerendo^rejftando gli altri due, 
-come affermarono . Al di detto , ad hore 
•tre di notte, la figliuola in ie raccolta difTc 
ifaauer veduto vna vilìone d* huomo glo» 
,rioro , che era portato da due Angioli, ed 
iiaueua vn cinto d'oro à trauerfo , dentro 
del quale erafcritto , ^emardus gaudebitl 
E che quelli li haueua detto , come la pri- 
nia VQjrarnon dubitar figliuola, del che 
rimàfe coniolata . E doppo tràuagliata dalr* 
Io fpirito , ed interrogata della viUone» 
confermò il medeiìmo , e che doppo, por- 
tatOjChe farà il fazzoletto all'Eremita, par* 
tiràjeche farà ciò il Marfedi 24. detto ag- 
gìongendo , che quella notte» alle fei ho- 
je*doaeua apparirle ancherEremita . E T- 
iftefla notte à punto , fu 1 batter delle fei 
liore , diffe la figliuola , elferle apparfo 
vno > in forma di pouerino , col capello 
lotto il braccio » tutto luminofo , il quale 
.volendo lei dargli per elemofina il fuo 
anello , per non ri trouarfì altro , nonio 
volfe , dicendo i non bifogno di cofa 

Affi 
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Alili Z4. detto ad h ore it. condotta già 
la fijjliuola à S. Luca , al depo/Ico del le* 
poIcrodeirEremita, Innocenzo Lereinez- - 
•zo, fcongiurari gli (piriti, per il Keiieren- 
do fopradetto Alon/ìgnor Gagliardi , s'im- 
petrò la gratia della Iiberatione con manì- 
fefli fegni deli'vno > e dell'altro , premeflfe 
le protcfte , che fi facea formare la cafTet- 
ta con licriflalli, per riporiii il fazzoletto 
del P. Bernardo. E ne lia lodato il Signore, 
CJie così hd operato per li meriti de* fuoi 
fe'rui . Ne deuo tacere > che nell'atto ifteflb 
della liberarlo ne > la figli noia in guifa , che 
ragionafìfe , frettolofamente con qualche- 
duBodilTc: Che poflb io dare, per fare 
quelli cri ftal li > Vi darò quel poco, che io 
miritrouo hauere, e cercando/ì adoflo, 
con moltafretta , fi tolfe fuori due iniio- 
gli piccoli, con carta,con dentro danari , e 
con lamino gli porfeauanti, come, chò 
gli.defle à qualcheduno> tutto che in quel 
litojdoue porgeala mano , non vi folle 
aicunoj ed il Reuerendo Monfìgnor Ga- 
gliardi glie li leuò di manoic fe gli afcofe • 
Poi dimandò alla figliuola : che cofa haue • 
te voi fatto ? ed ella rifpofe : ho ilato q uel 
poco,che haueuo à quel poueretto , che è 
venuto à me con il capello fotto il brac- 
cio» e dimandàdogli ellb Moniìgnore,fe 1*-» 
haueuapoi tolto , rifpofe lafigliuolaique- 
ilo non sò j gli ho bene almeno porti à lui 
Mà foggiongendo Monlìgnore , che quelli 
inuogli erano in man fua >echecofaxio- 

H f ue« 
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uea farne ? rifpofe : fattane <jiiel , che vi 
pare , che mi jfoncredutTi darli à quel po» 
uerettpjche mi éapparfo,e nonne voglio 
faper altro . E queftì pochi danari fiirona 
poi cólegnati al Mok'llluflre Signor Fran- 
cefco Palazzo, Regente di detto Hofpitale 
grande» con refpre/Iìone . 

Aggiungo ancora,che il detto fazzolet- 
to capitò in man mia in qùefto modo % che 
doppo d'hauer vn giorno predicato ij Re- 
uerendo P. Bernardo in S. Antonino ^ nel 
calar giù dal palpito, tutto pieno di ludo- 
re, e con il fazzoletto tutto bagnato pur 
di fudore jfe gli fece incontro , tra tante 
altre, la diuota anima di donna Giuha , già 
mia madre > che gli porfe il iuo proprio 
fazzoletto, in loccorlo , ed efìb Padre gli 
diede il fuo»ed etfa venuta à cala raccon- 
tò il fatto tutta allegra, e gioconda . Siche 
datane parte per me à detto Padre, il com- 
piacque» che tratteneATimp eflb fazzoletto 
dicendo : il Signore gli conceda gratia di 
miracoli . E credo forfè nerrifteifopuuto 
eh? il Padre mi fece vn legno di Cróce in 
tcfta, ed in quel Iuogo,che mi fece la Cro- 
ce, mi fentì.vn'ardore, che durò aliatno 
per due * ò tré hore , come che quel fegno 
mi fofle flato fatto con cofa infocata . E 
ciairhoi a in poi confcruamm'ò, e tenemmo 
iopramodo caro il detto fazzoletto, come 
R.eliquia Santa, hauendouiattaccato» e cu- 
cito vna carta,che contiene il modo preci- 
fo,ed il giorno , che li hebbc detto fazzo- 
letto. 



Ietto . Delle cofe feguite , come d i fopra, 
ed occorfealla detta figliuola ne potiamo 
far fede tutti quelli di mia cafa . Io Agofti- 
po Scilla affermo, e mi fottofcriuo di pro- 
pria mano . Quefto c il contenuta deHa 
lettera. 

CAP.III. 

P'ahre gratie y e maramglie fe^ ^ 
^ite doppo la morte > e 
fepoUuradel Padre 
Bernardo . 



NOn finirono qui le marauiglie , eoa 
le qualivolfe Dio autenticare la fan- 
tità del Tuo Seruo , e renderlo gloriofoal 
mondo,mà andarono crefcetido di giorno 
in giorno , non folo Jiella Tua patria , 
anche per tutta la Sicilia t e fuori di elTa , 
tome nora vedremo . 

Vn Maftro da muro > che haueua prfe- 
ftato l'opera fua con gran d'affetto » al fer* 
mfi della fé pokura del Padreiper elTer^ 
flato daluiguarito > mentre ancora fìaua 
nella bara, da vn fluflò di fangue , eflendo 
Àatodoppoaflalito da vn graue dolor di 

capo,ri«OTfe alla di lui ftpoltura , per ef- 

H 6 Terne 
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lerne liberato, iui /enti vna fragranza di 
Paradiib , che gli tolfc affatto il dolore , e 
per lentirla maggiormente > pofe la fronte 
su la pietra del lepolcro , con che /i lenti 
anche più conforcato il ccruelIo.Màimen- 
trc il buon hiiomo fi tornauaàcafa>à niifu?- 
rajCb^'fuaniuarodorcgh crefceua il do- 
lore , Oiidc arriiiaco àcafa ìi trouò come 
prima . Ricorfc egli di naouo al fepolcro, 
c di nuoiio gli ceìsò il doloi e . Ma nel ri- 
tornare a cala di nuouo gli ripigliaua > on- 
de il mefchino era confiretco di tornare 
airifteflo luogo . Equefta vicenda di do- 
Iore,e guarig^ione, durò ben otto giorni , 
aoppo I quali rtftò al^tto libero . 

Vna Donna in Catania rnuagliata per 
due mefì da'dolon aterbi/fimi di reni, e di 
fromaco, il quale fegli gonfiaua, in modof 
che gli toglieua la refpiratione ,con inuo- 
careil Seruo di Dio , e farfì il fegno della 
Santa Croce fopra il luogo dei makireflò 
libera daIl-Vn0:,e l'altro. 

Vn 'altra Donna Alefllnefe , che dimora- 
ua in Catania , per Io fpatio tii dieci anni 
era ftata tormentata , come dafaetce, nei 
fianchi,enonpoteuan>uouerfi , ne paFla- 
re,fe non corx Hento grande 5 Venne que- 
i!a alla meglio , che puote alla Sepoltura 
ilei Seruo di Dio , e fi raccommandò à lui. 
In quel mentre fen ti à fonare il carevpanel- 
10 per rvfcica d'vna me/ra,e volfe far pro- 
na fe da fa fteffa poteua rizzarli in piedi , 
Mandare a fentir quella mefla , & eccol 

che 
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che fcn za difficoltà alcuna iì rizza, e \fS S 
fentirla , quaJ finita , lì ritornò à cafe del 
tutto fanale libera da* fuoi dolori . 

Vn'altra Donna per due volte era fiata 
liberata da Dio , per mezzo del noftro Pa- 
dre, da vn graue dolor di reni , poi ritro- 
uandofì grauida, e giauementc inferma » 
con pericolo d'aborto , e della vita 3 lì rac- ' 
comandò al medefimo Padre , con calde 
preghiere i doppo le quali li addormentò, 
& apparendole quellojglidiffejche haue- 
ua impetrato la falute à ieij& alla creatu- 
ra, <4uale faria vn mafchio , cui douefl'e 
porre il fuo nome. Pofcia regnandola tre 
Volte col fegno della Santa Croce,gIi fog- 
gionfcidomattina ti leuarai.da letto fana ,e 
Con quello fparue > & il tutto lì auuerò» La 
mattina lì trouÒ libera dalla febre, partorì 
à fuo tempo vn figliuolo, e gli pofero no- 
me Bernardo % come quegUgli haueua or- 
dinato'.. 

Vn'altra Donna haueua vn figlio , che 
cadeua del mal caduco; lo condulTealIafe- 
poltura del Padre , oue il garzone fen- 
ti vn^odoielbauiilìmo j che gli durò bea 
ortogiorni , doppo i' quali Tellò del tutto 
libero dal detto male. 

Ludouico Argentina molellato per Io 
fpatio di otto anni da dolore di capo , fti- 
maua il fuo male naturalmente incurabile» 
vedendo , che nulla gli haueuano giouato 
i molti rimedij » che haueua vfati . La on- 
dali rifoUe di ricorierc air aiuto del Cic- 
lone 
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lo,e préfo vn fazzoletto del Padre Bernar- 
do , le lo applicò alla teda, e rabico reft^ 
libero da! dolore , con marauiglia grande 
di tutti quelli , che lo conofcenano . Ha- 
ueuaquertìfna forella, la quale non po- 
Undo partorire , fi applicò al ventre il 
nicdefimo fazzoletto > & incontinente 
partorì felicemente vn figlio , cui pofe il 
Home del fuo benefattore . 

Vn 'altra Donna effendo /lata per Tei 
ni e ti combattuta da vna febre ardentiffi- 
lìia , beuè di certo vino > che era auanza* 
to al P.Bernardo , mentre viucua,qu^e el- 
• la ha*?eua conferuato in vna ampolla,e fù 
guarita . Staua vn giouane per morire» di 
colori acerbiffimi delle vifcere » & era gii 
abbandonato da i medici : prele quefli dell* 
ifteflò vino a Ce ne bagnò la parte ofFefai&r 
il reftante fe lo bcueue 3 & iubito gli cef- 
larono quei dolori , &-egIi fano , e laluo fi 
Icuòdaletto . 

Giaecua vna Donna inferma nel letto» 
& haucndo prefa in mano carta reliquia 
del Padre j gli comparue il Demonio in 
forma di vn moro>e la minacciò, fe non la 
kfciaua , e prefali la mano tentò di leuar- 
glielatmà ella la tenne fempre falda,onde il 
liemico infernale fi parti ddufoi e q«e£o 
'auuenne nell'anno i^z^. 

l-'iftelTo quafi auuenne ad vn' altra , la 
quale ftendendo la mano dal letto , per 
prendere vna reliquia , che haueua del 
medefimo Padre , tentò il Demonio dì" 

sbaU 



vSermrio Colnago, \ 8 3 

sbalzarla dal Ietto 1 mà non puote , onde 

lì parti confufo. 

in Catania vn giouane moleftato da vna 
gagliarda febre, fife portare vna camifcia 
dei Padre , e baciatala diuotamcnte , fela 
pofe fu 1 petto , e lubito g!i venne vn lu- 
dore copiofo per tuttala vita, che gli por- 
tò via la febre. , \ . 

Nella Terra diPaternò i vna donna ha- 
iieua vn fuo figliuolo luiiatico gtà da notte 
anni auanti % èù ingottato . Quefta fè voto 
di andarecol figlio al fepol(jro ddP. Ber- 
nardo y le quello hauefle hauiite forze di 
portarli colà . Non paflarono molte hore, 
che il figlio cominciò à fentirlì meglio, 
oi;de con la Madre s'iriuiò verfo Catania , 
per adempir il voto,comefe<:e, e ritornò 
ouarito affatto dall' vno,e Taltro male* : 

Vn ranno lino intinto nel langue del 
Seruo di Dia, applicato ad vn'occhio in- 
fermo di vna Donna > incontinente lo rifa- 
xiò,facendolivlcirerhumorcatiuo ,clic k> 

trausgliaua. 

Haueuavn altra vn figlio > che patma 
atrrattione di nerui, con dolori acutiffimi. 
Qiiefta lo raccomandò al medefimo Padre, 
Ì5,:j1 figlio refiòfano, ne pili patì di quel 
male, 

Soleua Catarina Bufcemi recitare ogpi 
qjorno alcune orafioni à Dio , in ringra- 
tiamento della gloria , che haueua dato al 
fiw feruo , cui anche lì raccommandaua 
con gvande affetto . Occoxle , che ad vna 
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iua figliuola venne vna piaga nella gola, 
elle riiAueua ridotta in punto di morte 9 e 
la madre con le fue lolite oracioni la Vac- 
.cpmandò al fuo diuoto Padre > il quale 
,«00 tardò ad effaiidiila , poiché la notte 
feguente gli apparue in fogno , e con Vni 
croce,tt3jquaie cauò dalle fauci della figlia; 
le apri la piaga , e la mattina feguente T- 
ìnfermafi.trouò gnaa:ita9 con flupore de5 
medici , che ilimauano di trouarla morta. 

Nell'anno i6^j4. Y"^ Donna Catanefe 
già difpe: ata da* Medici , per vn male di 
punca , haueiia già prefo il Santo Viatico, 
c flauapcr render l'anima al iuo fattore , 
quando uenne à uifirarla il P. Rettore del 
iio/lro Collegio > fuoConfefrore> in com- 
pagnia di un'altro Padre molto dinoto del 
V. Colnago,e gli recx> una reliquia del no- 
Hi^o Santo Padre Igeano , & un* altra del 
P. Colnago .Mentre ambidue pofli in gi- 
Jiocchioni 3 il Compagno applicaua la re- 
liquia airinferma 3 con effortarla à confi- 
dare nelli amici di Dio, quella fi fentì fiac- 
car dal petto , come una fpina.(perufare 
le fue parole ) e fcenderne giù nello flo- 
xnaco > con che reflò libera dal dolore % e 
dallafebreinfieme 5 onde per marauiglia^ 
& allegrezza efchmòimiracolo , già lena 
fanajpcr intercclfione del Santo P. Igna* 
tio^ e delP. Colnago . Staua uiciiio al let- 
to deirinferma un'altro Padre de' noftri , 
figlio di elTa, che 4a lontano era ftato chia- 
mato jpcrtrouai fi prefciite ajla morte del- 
la 



la madre , e fù effo ancora teftimonio del- 
la fallite miracolofa di ella | come fu di- 
chiarato da' medici. 

. Era nell'iUefra Cittàanfcìtadal Monaftc- 
rò^per vna graue iafermità > una gìouane. 
per curarfiin cafa de* parenti : gaefta ha- 
uendo prouato in darno uanj. medica- 
menti, fi rifoluette di non pigliarne più 
alcuno , perche con effi anzi peggioraua > 
che altro 3 ma di ricorrere , per aiuto ^ al 
vSeruo di Dio , onde fi fè recare una i-eli- 
quia di lui , fe la pofe fui capo > e fubito 
reftò guarita , e fi rizzò da letto i però gli 
rimafero ancora certi dolori y che gli fer- 
peggiauano per la uita , quali cclfauano 
al tocco della detta reliquia , mà ritorna- 
vano > al rimouerfi di quella Auuenne 
quello per lo-f patio di otto aiornì , alla li- 
ne de'quali reftò del rutto libera % onde la 
madre mandò vnapiaftra d* argento > con 
lagratia ih quella fcolpitai al noftro Col- 
legio , eia figlia fece uoto di digiunare 
ogni anno li zi. d'Aprile in honore del 
Seruo di Dio j econ quello fi ritornò nel 
Monaftero. , 

Vn giouane nobile , che era flato per 
qualche tempo inuafato dal Demonio» al- 
la partenza di quello diede in una febi e 
quartana . Ricorfe quelli alla tomba del V, 
Bernardo j e ne fù liberato ; onde luo Pa- 
dre in fegno di gratitudine > fttta leuarc 
dalla fua fala una ricca tapezzaria » la man- 
dò al Collegio ^ peruellirnela Capella^ 



Molti altri «(ì potrei aggìongere tutti 
autentici,e reggi ftrati ne' proceffi della iu- 
ta di lui fatti oalli Ordinarij de'luoghjjoue 
fogo occorfi» quali per breuità craIafcio« 

* CAP IV- 



Velia 0 fintone di 'PÌrtù > € Sdn* 
tUà , in cui era tenuto il 
P, Bernardo. 



INgeneralc quefto fi può dire con ucrità» 
che uniuerfalmente era tenuto in opi- 
nione di Santo > nemancorQno perfonet 
clic nafcoftamente gli taglianano le ueftì* 
jper tenerle , come reliquie , e le cofe dg 
lui ufate erano tenute in tale confideratio* 
uè . Mà uenendo a* particolari» il fuoMae- 
ftro di Filofofia , huomo infigne di quei 
tempi , Thebb^in opinione di Santo fino 
da quel tempo , & effendo uicino à morte 
affermò d'hauerintefo dalPadre Leonardo 
Capanno , Confeffore del Padre ^'«ff- 
do , che in tutto il tempo de' Aioi uuatj » 
mai perde Tinnocenza battefimalc^^ ^ 

Predicando egli un giorno gli Càde dal 
pergamo il Bizzoletto > ilquale fù fubito 
rapito dalla g€nte,c iàtro in pczzijportaa*; 
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dofene ciafcuno à cafa qualche parte , per 
reliquia . Perriftefla caufa gli uenneropiiì 
uoicc cambiaci nalcoftameiite.i fazzoletti, 
fenza che Jui fe «e accorgeffe . 

In Roma fiì in opinione di Santb appref» 
fo tutti , e per hauere con i fuoi lermoni 
ridotti ali'offcruanza regolare diuerfi Mo- 
naft-eri di Monache, era da quelle chiama- 
co il Padre Santo. , Mentre poi predicaua 
1a Quarefìma nella noftra Chiefa del Gie- 
sù, del 1^07 era tale il concetto , che di 
lui hauenanoi- Cardinali , e Prelati, che 
concorreuago ad udirlo> che quando Icen- 
deua dal pulpito molti di etì ueniuani^li 
jncontrOaC Taccompagnauano in Sagreftia 
perdiuotione , e*I Cardinale Aldobrandi- 
no , che fempre V udiua gli baci^ua la ma- 
ro publicamente , e la minuta plebe gli ba* 
ciana leuciti, egli faceua'toccare le Co- 
rone, - 

Kitornaro da Roma à C atania , e gion- 
touigià fui cardi > fù incontrato qua/ì dà 
tutta la nobiltà della Città , & accompa- 
gnato à Lume de torcie fino al Collegio^ 
per il concetto di Santo 9 in cui X baueuà*- 
no . Partendo egli da Napoli fù accompa- 
gnato fuori della Città da molti CaHagliei- 
ri » piangendo tutti la perdita d*un huomo 
tale . Tanto nello 5tato di Venetia % quan- 
to di Brefcia , nell'andare da una Città all'- 
altra era parimente feguìtato da moltitu- 
dine di popolo > baciandoli leueftì ,e toc« 

candole con le Cotone . In Militella y f^** 

cola 
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Cola Terra della Sicilia , oue era «lodato à 
predicare % chiamato da quel Prencipe > fù 
riceuaco t con quelle uoci di gioia > bea 
venga il Santo, ben uenga il nuouo Apo« 
fboIOjj&ogn'uRoCorreuaà tacciargli le 
mani . L'iftelTo honore gli fù fatto in tutto 
il Genouefato , & in Genoua ftelTa j per 
sfuggire quelli appiau fi > fù collrettodi 
girlene per iliade incognite » e non fre- 
quentate. 

'Il Cardinale Giorgio nipote di Cle- 
mente VML rhebbc in tal concetto , che 
pcrfua diuotioneteneuail fuo ritratto ap- 
preflb di fe , fatto per mano dell* infigne 
Pittore MicherAngeio Carauaggio ^ e lo 
teneua fotto una ricca Cortina . 

ri P. Abbate D. Paolo de Angelis fece di . 
Ihì queftoteftimonio ,in fcritto . Affermo I 
to D. Paolo de Angelis , che hauendo ha- 
uuto pratica con diuerfi Religio/ì • ieruidi 
pio , e di quelfijcheal prefente fono bea- 
ti6cati , e Canonizzati , non mai uiddi in 
e/G^fimile uirtù neli* efterno , che hauefTe 
maipotuto paragonar^ con quella del P. 
Bernardo Colnago . Il che fù cofa publica, 
c notoria appreflb chiunque lo uidde t e 
pratticò, mentre lui fi trouò in Roma % di 
maniera tale j che cagionaua raarauigiia, e 
diuotione grande in ogn* uno , ne wlo in 
huonrini ordinari;, màiia Prelati grandi , c 
Cardinali , e sò che il Cardinale S. Gior- 
gio nipote del Pontefice Clemente Vili. 

U fl€ feruiua nelle cofe appartenenti alla 



fiiaconfcienza 9 e perfectione Chrìniana,. 
d per mano di lui difpenfaua a'poueri rooU. 
XSL fomma di danari> e sò che appreiTo det* 
to Signore era in tale opinione , che ie gl| 
fiaueffe detco>chefacelie qual/ìuoglia co<* 
fa^ rhauetebbe ubbidito ; un qui il dect^ 
P. Abbate. 

^ Li Reuerendi PP. Benedittini , Certo/T- 
ni , Camaldolefi, Domenicani, & altri Io 
tennero pure in opinione di Santo , e co- 
me tale Io inuitduano à far loro priuati ra« 
gk>namenti dell'amor di Dio ^ e della per^ 
t'ettione Religiofa • 

In una Città del Regno di Napo!i air 
Gentilhuomo feceuoto di celebrare alle 
lue/pefe la di lui Canonirzatione, quanda 
dalla Santa Sede foffe fatta . Et il Senatò 
di Catania dal giorno ifte/To > che il Padre 
mori, determinò di fupplicarc S. Santità 
per la licenza di poterli prendere dai V-e- 
ìcoui > & Ordinarij de'luoghi le infornia^^ 
doni per la di lui Canonizzatione , come 
poi fece y e doppo qualche tempo V otten- 
ne j onde /ì prelero in Catania , in Paler- 
mo , in Mellìna, & in altre parti . 11 pro- 
celTo principale fi conferua nell* Archiuio 
Epiicopale di Catania . 

Vn Cauaghere Italiano mòflb. dalla 
grande opinione , che haueua della Santi- 
tà di quello Padre, li parti dalla fua patria, 
e uenne in Sicilia per uilìtare il fuo fepol- 
cro,e ne parti molto confolato , & appro- 
pttato infPÌQto. 
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Vn Rcligiofo di S.Benedetto tenne mol-» 
fbtcmpo un'imagine di Carta del P. Ber- 
nardo >come pregiata Reliquia , e molti 
gliela chiedeuano, mentre ancora il Padre, 
HÌueua,per feruirfene nei loro bilogni.* 
Quefta egli Thebbe , fendo quella meflaà 
lorte irà molti, che la pretendeuano , & à 
lui prediffe il Padre , che doueua toccare* 

comeauuenne. ■ 

In Ancona uìeravnarefidenza della no- 

ftra Compagnia > la quale ogni giorno li 
riempiua d'infermi , che ueniuano per rac- 
comandarfi alle orationi del Padre , che 
iuipredicauaj-e quando partì, tutta queir 
la Città lo accompagnò con lagrime, chia- 
mandolo à bocca piena, rhuomo Santo» & 
Apodolico .In fine nonui fù perfona,che 
rhaueOe conofciuto , che non Io teneffe 
in opinione di ftraordinana Santità . 

Con rifteflo fientimento, ne fecero me- 
moria ne> lorolibri diuerflfcrittorìdi quei 
tempi, de'quali ne riferiremo alcuni . D. 
Pietro Carrera nel tomo fecondo dellefue 
memorie hiftoriche così ne parla ; Il P. 
Bernardo Colnago fù illuftre , fpecialmen- 
te per Santità , di cui fe n' è fermato pro- 
ceffo in ordine alla Canonizzatione , nel 
quale fileggono molte , e grandi maraui- 
glie . Pafsò da quefta mortai uita aireterna 
del CieloTanno i^ii. • 

Abbate D. Rocco l>irri nel foglio 82, 
della prima notitia della Chiefa Catari-n- 
fc^così ne^fcfiue . T-ater 'Bernardus ffolna^ 
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\ui Catanttifit pìentiffimutEccU/iafiet $ vitd 
puntate iUuprit miracklif clarus ffbyt%%, 4£ri* 

11 Dottifllmo Canonica , e Teologo 
Gio.Battifta de Groflìs , nel fuo Deca- 
chórdo. Corda %. modulo 14. Scriuc cesi. 

^atit.BttnardttS Cdnagut in diuinif, bum»* 
mjqi lìterJs verfatijpmus Eccleftaflet , fi quig 
fdiul truàitus Jimul , ac pius , vit^ puritait 
precipua fi Vi ira culti in vita » pò fi mortem 
liufirii ) propbeticd dono Confpicuut , plenu§ 
tàndem dierum obdofmimit in 'Domino itg; 
\4prilii V$il» 

Hanno dipiùfcritto della nirtù, e San* 
lìti di lui > Monfignor Gio. Battifta Bi iuio 
Vefcouo di Cremona in uarij Elogij» L'Ab- 
bate D. Ottauio Sapieutia 1 nel luo difcor- 
fo dellà Turchia , al foglio primo , & ulti- 
tnamcnte D. Agoftino Inueges hilloriogra- 
pho della Città di Palermo , nel fuo nobi- 
litari^ > al foglio 6^, oue trattando della 
famiglia Colnaga^ dice cosi; mà i maggio- 
ri fplendori, cne quella famiglia riceue, 
^ono dalia Santità^e uirtù del P.Bernardo 
CoInago.E nel Palermo Sacro il mede/Imo 
Autore lo chiama huomo Santiillmo 4 ed 
erudito. 



CA^. 



CAP. V. 

t)i!te ìn(lanz{ fatte alla Sahth 
ài N. Signore da diuerfe Cit-» 
tà della Sici Ha per l a C<t- 
mm^atiofte del P. 

Bernardo. 



LECitt3jChc hanno procuratóre procu- 
rano tuttauia la Ganoniz zatione del P. 
Bernardo, per mezzo de loro Procuratori, 
«ella Corte Romana, fono le quattro più. 
principali del Regno di Sicilia, cioè Caca- 
*ia,Me(rii)a , Siracufa,e Palermo,e per co- 
minciare dalla prima, che come fua patria, 
è ftata da lui in uita, &m morte pm parti- 
colarmente fauorita, così rSfta più obliea- 

taà procurargli quefto honorei effa nell'- 
anno i<5z6.hauendo ottenuto dahf^Signo- 
rcPapa Vrbano Viri, le Commiflìonah , 
prefentò memoriale airiUuftriflìroo, e Re- 
uerendifiimoD. Innocenzo Ma(ììmi > Ve- 
Icouo di detta Città » perche deffe princi- 
pio al procelìb Cartonico della uita , c 
jnortedel detto Padre, & e del tenore ^ 

II 



l\ Senato di Ijuefta Cicca di Catania dice 
à V. S. Illuftriffima,e Reuerendiffima ,che 
fempre mai é ftaco, com^ ifuoi Prcdecef- 
fori I bramoio di promouere il culto 5 e 
gloria di Dio, e ddli Santi, fpecialmente 
compatriotci,e benefattori, e niente meno 
la felice memoria del P. Bernardo Colna- 
go dèlia Compagnia di Gicsù , Profeflo di 
quattro voti , di Filofofia » e Teologia fa- 
mofo Maeftro,Predicatore cclebratifllmoi 
e della noftra patria benefico Padre, nato * 
educato } e morto in quefta ifteffa Citta di 
Catania,c5 opinione vniuerlale di emine- 
te fantità, arricchita di profetie,e miracoli, 
inanzi,edoppo morte , così in Sicilia , co^ 
me in Italia , Supplica perciò V.S. Uluflrif- 
fiftia,e Reuerédiflìma (ia fcuita di elegge- 
re perfona idonea , da dui fi formino legi- 
timi proceffi per piouare » e verificare la 
buona fama, viu,€ morte fantai virtii, pro- 
fetie, miracoli , e le altre qualità del pre- 
detto Padre , lutto ad inftanzadi eflb Se- 
nato , per informare poii Tribunali , àcht 
fpetta. ad ogni buon fine,eiiandio di futu* 
ra Canonizzatione nella gran Corte Ro- 
mana , che oltre al ieruigio fi farà à Dio 
gloriofoneifuoi Santi , e lodìsfattionc » 
che fi darà a* Nobili > Popoli , Religiofi , c 
Secolari ,che lo defiderano, e richiedono^ 
egli lo riceuerà à fingolar gràtia . Nel pri- 
mo giorno di Luglio i5a^. Vn'altra fcrit- 
cura publica fù anche fatta dal medefimo 
Senato nell'anno j 6$ i. in lode della virtù^ 

l e fan- ^ ( 



1^4' Della rifa dei 

e fancicà del medefimo Padre- • 

La Città di Meffina parimente diuotlfU-^ 
ma del Padre Bernardo , come quello» che 
in effaera nato à Dio nella Religione, e vi 
haueua fatta lunga dimora,neiranno i6i^. 
fece procura nelle perfone dell'Abbate I>. 
Paolo de Angelis , e D. Pietro delia Valle, 
Cameriero honore della Santità di Vr« 
bano VUI. & al P. Vincenzo Maretta del^ 
la noftra Compagnia , la qaale c di queila 
tenore. 

UP. Bernardo Colnago della Compa- 
gnia di Giesù , entrò nella Religione qui 
in Me/fina , e doppo i due anni del Noui- 
tiato , fece i tre voti confueti^de* Scolari 
della detta Compagnia. Quiuipure infe- 
gnò lettere humane t Rettorica , poefia, e 
due Volte il corfo di Filofofìa . Fù in oltre 
profelTore di Teologia , e Prefetto delli 
iludij maggiori . Gouernò la Congrega» 
rione de*Nobili,con molto fpirito , e Tac- 
erebbe aflai. Predicè TAuuento del Signo- 
re nella Chiefa del Giesìì :quiui meno vi- 
ta Santiflìma, SrelTempIare, fece attioni 
d'heroiche rirtii , vi patie/lalì , riuelatio- 
ni, e vifìoni delle cofe del Cielo , fìi ador« 
nato del dono della Profetia t ed operò 
molte marauiglie , che però n* ottenne il 
nóme d'huomo Santo , letterato, ed vn' 
Apoftolo. Morì in Catania fua Patria j 
con publica fama d'huomo Sauro. 

LaCittà diSiracufa poi, la <^uale perha- 
uer ancora goduto della l'anta conuerfa- • 

tione 



tionc del P. Michele Lctaualle, che luì fih 
fc alcuni anni, e mori con fama di Santicà> 
volendo fare la caufa communi col noftro 
p. Bernardo 9 conf^itui fuoi Procuratori 
in Romaitre fudetti neiranno i6^i,'m or- 
dine alla Canoniziatione d* entrambi con 
qucfte parole. 

Il P. Michele Letaualle j t\ P. Bernardo 
Colnago i ambi profeflì della Compagnia 
di Giesùjviffero qualche tempo nella no^ 
ilrra Città , predicarono , & eflercitarono 
li altri vfiicij della loro Religione affai lo- 
dcuolmente > è con frutto grandiflìmo de* 
prò flìmi , menarono vna vita fanta , ed 
operarono molti miracoli . II perche dia- 
tno licenza allifopradettr rioilri Procura- 
tori di prefentare qualunque memoriale i 
fuppliche,e fcritture publiche , e priuatej 
perla Canonizzationedcidetti due Padri 
della Compagnia di Giesù. ; 

Finalmente la Città di Palermo > ò iia ri 
Senato di lei , nell* anno i6ss^ alli 2j. di 
Maggio eleffe fuò procuratore per Pifteflo 
effetto in Roma il P. Vincenzo Marotta 
della Compagnia di Giesii , con Procura 
di quefto tenore. 

II Senato della feliciiCma Città di Paler- 
mo dà facoltà al P. Vincenzo Marotta,deI- 
la Compagnia di Giesù , di comparire in 
lue luogo > inanzi alla Santitàdel Pontefià 
ce Vrbano Vili, delli Bminentiflìmi Car- 
dinali di Chiela Santa > e di qual fi ila Pa- 
triarca I dee. di poter prefenrare qualun- 



15)$ JyeSa Vtt^ del 

f|uc memoriale ^ fupplica i libri , ò preccH» 
iiper la Beatificationt»ouero Canonizza— 
tionc del P. Bernardo ColnagOjdi pia me— 
iHorÌ3,RcHgiofo profeffo dellaCompagnia 
di Giesù, il quale in quefta felicfffima Cit- 
tàjsflercitò Tvificio di predicare con tan- 
ta dottrina, feruore , lagrime, frutto, con— 
«orfo > ed applaufo d'ogni forte di gence^ 
che nella Chic/a affai capace non potcua 
capire 5> conuertendo à Dio , & à «ngolar 
vita molti , menando vitafanta , ed elfem- 
piare in quefta Città, dando ui effempio d*- 
neroiche vircìi . Hebbe egli riuelatioiii » 
villoni , eftafi »e fpirito proferico,ed'ope- 
rò molti miracoli , &c. Mori finalmente , 
per occafione di predicare nella Clarinìma 
Città di Catania, doue nacc^ue , e s'alleuò 
con piiblica fama di Santità , autenticata 
con fi molti miracoli»che fece. 

Quefto è il riftretto<ii quanto fi contie- 
ftein quefte procure , e memoriali di que- 
lle Otta pnncipali del Regnò di Sicilia 
ciccala perfona, e virtii del P. Bernardo, e 
con quefto figillareraola vito.diiu.ii ad bo- 
llore » egloria del Signore , che lo eleffe à 
cosi fublime grado di Santità , e tanto Io 
glorifica in Cielo,& in Terra . 
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LEdòt adaerte In Elògijs VenSvi*. 
ti , quem hoc libro complexus 
fuit) , nonnulla me obicer attingere » 
qux fand^itatem ip(ì vidcntur adfcri* 
bere : perdringo nonnunquam aliqua 
■abeogeda» quas cuna vires humanas 
fuperent , miracola videripoflunt ac 
prsfagiafutarorum »arcanorunì ma-' 
nifcdationes , reuelationes , illudra* 
tiones > 6c ù qus funt alia buiufmo- 
di : beneficia itero in miferos mortales 
iilius interceiTione diuinicus celiaca : 
dcmùm illi fancbimonis > vel marty- 
rij videor appeUationcm tribuerc.Vc- 
rùm hxc omnia ità meis Le(5boribus 
propono , ve nolimab illis accipi tan^ 
quàm ab Apodolica Sede examinata» 
6c approbata > (edtanquàm p qux à 
fola fuorum aud^orum fide pondus 
obtineant > atque adeò non alicer > 
quàm humanam hiftoriaio. Pioin« 
dè Apoftolicum S* Congregacio* 
Dis S« R. &c vniucrlalis Inquificio- 
ois Decretum anno 151^* cditum , 6c 
anno i^34.confìrmatum incegrè , ac* » 
que inuiolacè iuxcà declarationem 
ciufdcm Decreti à S. D. N. Vrbano 
4>P. Vili, anno i^ji. fa^am fcruari 



ime otì^Des intelligatit , nec vcHe me^ 
vel cultum » vel veoerationem ali* 
quam per has tneas parratioues ilH 
arrogare > vel famam 9 auc opìnionem 
Sanditatisjauc Marcirij inclucere,reù 
augete>nec quicquam eius exìAiroa- 
tioniadiungcrejvUumque gradum fa» 
cere ad futuram aliquandò illius Bca- 
tificationem , vel CanonizatioDcm » 
auc micaculi comprobatìònem , fed 
omnia in eo ftatu à me telinqui,quem 
feclufa hac mea lucubratione obtinc- 
renc,non obflante quocunque lon« 
giflìmi ceroporiscutfu • Hoc tàm fan* 
d:è proiiceor » quàm decer eum , qui 
S^nékx Sedis Apoftolics obedientif- 
fimus haberi filìus cupic » & ab ea in 
omni fua infccipcione, de anione diri'- 
gì. 



IN- 



I N D I C E 

De' Capi. 

PARTE PRIMA. 

DEI nafcimento & educatione del 
P, Bernardo . fap, 1 . 

Deilafiiavotatieae alU Compagnia di 
GiesH, Cap, 2, 

Enira nella Compagnia di Giesk , e fk 
gran prefitto nel Nouttiato • Cap» 3 • 

Studia Teologia ^ & è fatto Sacerdote» 
Cap»^* 

l igge Filofofia > e Teologia con tnólti^ 

lode • Cap* f • 
Vk per Napoli in hahito diPaT^^Cap^^» 
E chiamato da Dio al Alinifìerio Apo* 

Jìolico di predicare . Cap, 7. 
Del frutto grande ^ che fece con le ftiO 

Prediche , Cap, S, 

Del frutto , che fece co'ragionamenti pri* 
unti • Cap» 9 9 



PARTE seconda: 



• 



DEI /Ù3 ardente amore ver fa Dto 
Caps I • 

DeU Or attorie delP. Bernardo .Cap. U 
Delle lagrime , e diuotione fenfihile del 

7*. Bernardo. Cap. 3 • 
'Della diuotione faa alla facra Tajfiom 

del Signore. Cap, 4.» 
Della 'Diuotione ver fi la 'B. fergirte 

Cap. 

Della diuotione del T. Bernardo al Saa^ 

to Sacri f ciò della ejja • Cap* 6. 
• Della ditfotione del Padre ^Bernardo à $• 

Antonio di Padoua» Cap.j» 
Wella diuotione fnaà S. Francefeo eU 

*Paola Cap. 8 . 
Wella dinotione del ?• 'Bernardo alla 

gloriofa Vergine , e M art ir e S» AgA' 

ta *Cap» 9* 
Dell' humiltà profonda del P. €olndgo» 

X^ap. 10. 

Della fitainuitta patienzA nelle amerfi* 

Vuoila Religio/a pouertà del P. Colnago, 
Cap. is. 

Della jua tyingelica purità • Cap. 1 ) • 
Della mmipcatione » ^ aufitrjti di vi 
K ' ^ té 



fa del 7 a Are «tòlnagol Cap* 14» 
Della fingo lar vhbtditnzéè àtt Ber^ 

Delia Cavita del Padrt Bernatdòiferfii 
prcjfmi • ^ap, i6m 

> * . 

^ - 

PARTE TERZA. 

DEllo fptrho di Profeiia • chi kebhé 
il P. Colnago . C4p. I» 1 %y 
Delie vifioni > e riueiaùoni haunti dal 

P.'Bernardo^Cap»!* 
Vien ecno/dafo , 0* hottorato dalli ani^ 

fnali • Cap» 3* 
B per/eguitatadai Ùementj , e del don^ 
- nio di Ifàfipra di ejjl • Cap, 4» 
^elie marauiglie of erate dal P^Bcrnax» 

do mentre vijfe . Cap, f 
^cli'vttiroa infermità del Padre Bet^ 

nardo m Céip^S, 
Della Beata morte del Tadrc Bernardi* 

Cap» 7, 

pelle [ne EJfequie • Cap^ 



tT KM V. 



PARTE qv ARTA. 



JL/ il Cadauero del Birnardù irà 

fopra la terra. Cap, !• 
Delle afparitioni del 7. 'Bernardo dop» 
po morte ad alfHve perfine /ne dimt€{ 
Cap. 2. 

'jy altre gratie marauigUe feguite dep» 
po Umor te , e fepolttira del P* Bit» 
nardc\Cap,^» 
JDella opinione di virtù » e fantità » ih 
cui era tenuto il P, Bernardo* Q^p* 4» 
Ideile inJianzje fatti alla Santità di N^* 
* Bro Signore da diuerfe Cit fà deìlé Si^. 
eilia^ptrld CanoniKXtMtionjt dtl ?j 

^fJ^rdo.Cap.s*^ 




t 



Pag. Lin. Erro4' . 

2 IO feconda 

z SS anime 

9 17 refìdeua 

^ 55 accende 

z% ^gU poi dcffo 
i8 4 lanciuio 
2r 4 haaendo 

2^ 18 fe 

57 i8 il Padre 

51 anche 

^8 25 me/To 

74» ^ mele 

7^ 8 madre 

&5 21 hofpitale 

S6 51 Scholari 

a 00 2 quella 

J18 17 VdemonGio. 

iff IO licentiacoiì 



CoffCttjonC); 

faconda 
anima 
rendeua 
attende 
egli fteflb po» 
lancicio 
haueua 
lei 

pre/TQ il Padre 
anzi 

mezzo 
miele 

Diadrf , di si 
hoipire tale 
Secolari 
quello 

Eudemo Ioanes 
iicentiataiì 

Si fono lafciati altri errori p?ù minuti di 
accenti , mterpuntioni , e fimiìi sdii cor- 
rettione de] dikretto leccore» 
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